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Con sommo diletto e grande ammirazione ho letta la vo- 
stra bella traduzione dei fenomeni di Arato e dei progno- 
stici. Dico bella , e nessuno certamente mi dimanderà di 
provarlo, se non quelli che non la conoscano , e che non 
sappiano quanto voi valete in questa perigliosa arena, nella 
quale tante volle avete trionfato sui più valorosi campioni. 
Si conoscerebbe infatti agevolmente la verità di quel che io 
dico , ove si mettesse a confronto colla vostra la traduzion 



* Era già quasi terminata la composizione tipografica di questo classico 
poemetto , alla quale io non avrei potuto accudire nel mio cattivo stato di 
salute , senza 1' assistenza e 1* opera del gentile ed intelligente giovine il 
Sig. Enrico Catalano , figlio dell’ onesto e dotto avvocato di questo nome ; 
quando egli , secondando l’ idea che mi sorvenne di adornare 1’ edizione con 
un planisferio mito-astronomico , non solo provide a questo , ma ini scrisse 
una cortese ed erudita lettera, nella quale, sviluppando molte relazioni di 
questo poema con 1’ archeologia mitologica , ha tessuto una specie di dis- 
ertazione che ho stimato poter servire d’ acconcia prefazione al poema , e 
quindi ho insistito a vincere la sua naturale modestia , colla persuasione 
di far cosa grata ed utile ai leggitori di questo poemetto didascalico , in ge- 
nerale non molto divulgato , anzi rarissimo. 
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del Salvini. Dobbiamo certamente saper buon grado a questo 
dotto uomo pel suo lavoro , fatto con tanta fedeltà ed esat- 
tezza , talché dee riguardarsi come una traduzion letterale 
la sua , nella quale ogni parola del testo si trova scrupo- 
losamente nell’ italiano , procedendo così a voltare nella sua 
lingua i pensieri del poeta Solitano. Ma è questo il carico 
che si addossa colui che intraprende a tradurre un’ opera ? 
È può mai ciò solamente soddisfare coloro che credono trovare 
in una traduzione non solo i delineamenti , ma V espressione, 
la fisonomia e , come in un ritratto , le grazie tutte del- 
l’ originale ? Or questo appunto c quello che voi avete fatto, 
mentre senza curarvi di una rigida esattezza che non torna 
in prò della simiglianza del tipo, nulla togliendo alla ve- 
rità del pensiero , coi numeri armoniosi c colle poetiche 
forme di uno stile semplice, elegante, scorrevole , greco per 
tutto dire , ci fate gustare i pregi , e sino ai più piccoli 
vezzi di cui dee andar condita la poesia di Arato. 

Quando solo si legga l’ istoria della Vergine , ossia di 
Aslrea che , in mezzo agli uomini non corrotti delle età 
primitive si compiaceva di amministrar la giustizia , e la 
sua bella allocuzione, pria di volarsene al Ciclo , quando 



..... di popolo ripiene 
Fur le cittadi 

ognuno vedrà a chiare note che , in forma più originale, 
non può aversi una traduzione , c che un linguaggio più 
elegante, un più armonioso ritmo non può rinvenirsi nel testo. 

Ma il mio scopo non è qui di andar rilevando partita- 
mente i meriti cd i pregi che in abbondanza sparsi si tro- 
vano nella vostra traduzione ; sarebbe questa un’ opera su- 
perflua , mentre ogni lettore saprà di leggien da se stesso 
ravvisarli. Quello piuttosto che non sarà forse inutile di 
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significare al lettore si è il grato diletto ed il non lieve 
vantaggio , che dalla lettura dei fenomeni si può ritrarre. 
Questo didattico poema infatti , che presenta una cosi viva 
ed animata descrizione dei Cieli, mettendo solt’ occhio l’or- 
dinamento delle varie costellazioni , ci rammenta con bella 
opportunità i principali tratti della mitologia rivestiti di 
poetiche forme, e conditi talvolta di filosofici pensamenti. 
Così, per darne tra tanti un solo esempio , la vicinanza 
della costellazione di Andromeda con quella di Cassiopea 
sua madre che 

.< ... mischiai! ambe i tristi simulacri 



fan vedere al poeta questa in atteggiamento di dolore } c 
quella che sporge le braccia 

c avvinte 

Par che 1’ abbia anche in Ciclo e mercè chiegga. 

E quando nomina le sette Plejadi, avvertendo che sei dì 
esse solo si veggono, soggiugne subito 

nè la settima è perduta , 

Che nulla mai peri nato da Giove, 

Siccome noi. 

Le spiegazioni dei fenomeni celesti non sono certamente 
ricavate da teorie giuste e veraci; ma come si polca que- 
sto pretendere da chi scriveva un secolo prima d' Ipparco, 
quando l astronomia involta ancora nelle incertezze ed er- 
rori dei primi tempi , non uvea fatto ancora presso i Greci 
quei progredimenti ai quali dovea spingerla l’ astronomo di 
Alessandria , coll' invenzione delle parallassi , con tanti altri 
ingegnosi trovali , c coll' uranografia che il primo osò formare 

, * 
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e tramandò alla posterità 7 Le astronomiche conoscenze per- 
venute in Grecia dall Egitto , insieme col corredo di tutte 
le altre scienze , serbarono lungo tempo l’ indole primitiva, 
senza che alcuna ardita spccolazione le avesse sublimate al 
vero grado di scienza , restando solamente addette agli usi 
della vita pastorale , e servendo così a formare il calen- 
dario rurale e la carta dei naviganti, ove solo legger sa- 
pessero gli uomini di quei tempi : così dice il N. A. -che 
Giove 

... segni in Ciel fissò di stelle iu vani 
Gruppi, che quanto mai nell'annuo giro 
Oprar convenga , mostrino dal Cielo , 

Perchè a suo tempo ne germogli il frutto. 

Lo studio dell’ antichità spinto sempre piu innanzi colla 
frequenza dei viaggi , e coll’ osservazione dei monumenti 
dissotterrali , è stalo causa a fecondi ingegni di rinvenire 
il senso nascosto di molte antiche tradizioni , che il velo 
dell’ allegoria avea reso oscure ed inestricabili ; e rimontando 
sino ai più remoti secoli han saputo ritrovare nelle costel- 
lazioni la spiegazione di molte favole degli antichi , mo- 
strando la connessione allegorica tra gli andamenti ed ap- 
parenze degli astri e delle costellazioni , colla genealogia e 
singolare istoria delle celesti Divinità. Molte ragioni con- 
corrono a sostegno di un tal sistema che tende a salvare 
i primi institutori dei popoli, i fondatori dello stato sociale 
dalla taccia di spregevoli e d’ insensati ; poiché se lette- 
ralmente intesero gli antichi tutto ciò che nelle loro favole 
contenevasi , verrebbe a degradarsi la Divinità , la ragione 
umana resterebbe sfregiata, e le instituzioni di quei pretesi 
sapienti si avrebbero a riguardare come menzognere ed as- 
surde. Ma se invece si riconosca che il velo dell' allegoria 
di cui fu ricoperta la verità, per farla trasparir più al vivo, 
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td i giuochi dell’ imaginazione che più gradita la resero , 
conienevano le più vantaggiose lezioni per f umanità, biso- 
gnerà allora di buon grado accettare ed ammettere le spie- 
gazioni che simili investigazioni ne danno , quando peraltro 
esse non si oppongano ad un giusto criterio , e quando non 
siano arbitrarie , ma fondate sui fatti. 

Io non debbo nè voglio qui entrare in un esame che sa'- 
rebbe inopportuno e superiore alle mie forze , cioè met- , 
ter e a luce , in tutta la sua estensione,- la ragionevolezza di 
un tal principio e mostrare t insensatezza o la bonarietà 
di coloro che intendono la cosa non altrimenti da ciò che 
sta scritto ■; o di far vedere f inutilità degli sforzi e delle 
dotte ricerche di coloro che credettero ravvisare nelle favole 
degli antichi una storia alterata dalla tradizione e dall’ igno- 
ranza , come il Clerc , il IVarburthon ed il Banier. Mi 
basterà solo il dire clic in questa opinione concorrono Ba- 
cone , Basnage, Gebelin , Fico , Bergier , ed infine il se- 
gretario dell' accademia delle inscrizioni , il dotto Dupuys, 
rigettando per altro tutto quello che di strano ed empio , 
l’ amor del sistema lo trascinò a dire sui misteri di nostra 
santa religione ^ 

Tutti questi celebri uomini, insieme a molli altri ancora 
antichi e moderni ,■ comechè non interamente di accordo 
su di ogni punto , convengono nonpertanto nel riconoscere 
che la maggior parte delle favole sono una spiegazion gros- 
solana de' fenomeni della natura ; e la chiave astronomica 
più d' ogni altro concorre a ciò dimostrare. Così per darne 
qualche esempio ritratto dalle memorie del citalo Dupuys; 
al tempo delle messi vediamo sorgere quattro costellazioni , 
tra le quali vi ha una vergine con una spiega , seguita dal 
padre Boote con una falce in mano; innanzi ha un carro 
con bovi, eh' è l’ Orsa maggiore , ed un covone di biade 



Digitized by Google 



VI 



è in mezzo, che chiamasi la chioma di Berenice. Or sarà 
mai facile il persuadersi che possa esser frutto del caso 
la connessione che regna tra queste costellazioni colla sta- 
gione delle messi in Egitto f e cosi ugualmente fu detta 
Idrocoo , o Aquario una costellazione che indicava col suo 
apparire il tempo dell’ inondazione del Nilo. 

Basta essere alcun poco iniziato nei segreti dell’ anti- 
chità per sapere che spesso si trova confuso col Sole Er- 
cole , Bacco , Adone , Osiride , come ci attestano monu- 
menti di ogni genere, ed il detto stesso degli antichi au- 
tori. Considerato come la forza della natura , e passando 
il Sole pei dodici segni del zodiaco , fece imaginarc le do- 
dici fatiche cC Ercole , delle quali il segno dell'Ariete corri- 
sponde al combattimento delle Amazzoni, perchè quando il 
Sole è in questo segno, la costellazione di Andromeda en- 
tra nei suoi raggi, e quella della Vergine tramonta la mat- 
tina : di là Ercole parte per la conquista delle vacche di Gc- 
rione , perchè entrando nel Toro, sorge l’Orsa maggiore', 
eh’ è figurata come un carro tirato da bovi, detti anche i 
bovi d’ Icaro. Siegue il segno dei Gemelli, che dinota il trionfo 
d’Èrcole su di Cerbero , perchè allora tramonta Procione 

0 il Cane minore. Il viaggio di Ercole in Esperia, o verso 
Ponente , ove ondò a rapire le pecore col vello dC oro , 
corrisponde al tempo in cui tramonta Ccfeo , rappresentato 
come un pastore che conduce l’ armento ; e siccome esSo si 
trova sulla costellazione del Dragone , s’ imaginò il com- 
battimento del Dragone che custodiva gli orti Esperidi. La 
vittoria fui lione Nemeo è indicata dalla costellazione del 
Lione ; il tramontar dell Idra celeste ha fatto imaginarc il 
suo trionfo sull’Idra di Lcrna ; ed il combattimento contro 

1 centauri è annunzialo dal sorgere del Centauro celeste , 
che avviene quando il Sole è nella Libra. 



Digitized by Google 




Ercole che caccia gli uccelli dalle paludi Stinfalidi di- 
nota 1’ entrar del Sole nel Sagittario , che avviene allorché _ 
sorge r Avollojo , l’ Aquila ed il Cigno. Esso netta le stalle 
d’Augia, quando tramontano le stelle dell’ Aquario che sono 
sotto del Capricorno , ossia del Capro , simbolo di succi- 
dezza e di fetore. Il combattimento di Ercole contro il toro 
di Creta c un' allegoria del tramontar che fa la costellazione 
del Centauro , mezzo uomo, mezzo toro: quando infine esso 
doma i cavalli di Diomede che vomitano fuoco, si volle 
significare il sorgere della costellazione del Pegaso e del 
Cavallo, quando il Sole entra nel segno dei Pesci. 

Le Dionisiache di Nonno sono una continuata allegoria 
dell’ annuo giro del Sole , il quale sotto la figura di Bacco 
percorre la Terra , partendo dal Toro , e ritornando al 
luogo stesso d’ onde uvea preso le mosse. Bacco , anche se- 
condo Macrobio , era riguardato come la forza che muove 
la materia , C intelligenza che l’ organizza, l’anima che si 
trasfonde in tutte le sue parti, ed una forza armonica im- 
prime al eiclo ed alle sette fere j- e così secondo tutti gli 
autori , gli Dei massimi del Paganesimo si riducono alla 
forza motrice della materia , ed all’anima del mondo, che 
sotto nomi e forme diverse si esprimeva. Bacco , o il toro 
Dionisiaco , nei suoi viaggi , si cangia ora in /ione , ora 
in serpente , secondo le diverse costellazioni per le quali 
passa il Sole, e finisce il poema di Nonno , col combatti- 
mento di Giove contro del gigante Tifone con piedi di ser- 
pente , dinotante l’ inverno ; dopo di che f ordine si rista- 
bilisce, e colla caduta di questo gigante , ossia col ritorno 
del Sole, torna la pace alla natura. E di vero il Sei pente 
celeste , simbolo dell’ inverno , tramonta allora il mattino : 
il Toro sorge con Orione morto da un morso dello S cap- 
pio nc , altra costellazione che annunzia l’ inverno > / 
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Racconta il poeta che dopo il diluvio rinasce Bacco dai 
fulmini di Giove } altra allegoria dell istesso genere , per 
dinotare che dopo le pioggie del verno succedeva il calore 
della primavera ; allora Bacco s' incarnava in toro , sim- 
bolo della generazione , come il bue Api presso gli Egizii} 
marciava' contro di Astreo generale indiano, accampato sulle 
rive del fiume Astaco , che vuol dire Cancro , perchè in 
questo segno entrava il Sole , dopo quello del Toro ; scuo- 
priva il lione per mezzo di un cane, perchè in realtà la co- 
stellazione del Cane , col nascer suo, annunzia il Sole ch'en- 
tra nel Lione. 

* 

Quando i giorni sono più corti , gli Egiziani rappresen- 
tavano il Sole sotto la figura di un bambino ; e Bacco ugual- 
mente nel solstizio invernale si trova mutato in un bam- 
bino. Nell equinozio di autunno diviene il Dio delle vili , 
perché in questa stagione le fa maturare il Sole. Icaro padre 
di Erigonc è il primo a ricever del vino ; perchè Erigone, 
cioè la Vergine , ed Icaro , o Boote , in questa stagione 
compariscono la sera: si prende poi di amore per Arianna, 
eh’ è la costellazione della Corona , la quale dopo queste 
procede, e cosi l’ istoria di Bacco si trova tutta nel Cielo. 

L' istoria di Adone similmente , il quale resta parte del- 
I anno nell’ inferno , e parte sulla terra ; quella di Osi- 
ride che intraprende un viaggio simile a quello di Bacco, 
e che al suo ritorno è ucciso da Tifone il genio delle te- 
nebre , sono tutte allegorie della medesima specie , espri- 
menti il corso annuo del Sole , col quale venivan quelli 
confusi ; e le feste e i misteri stabiliti in loro onore si 
riducevano sempre a piangere la loro morte , ed a ral- 
legrarsi della loro j esurrezione ; cose che significavano 
V allontanamento del Sole , nel solstizio invernale , ed il 
suo ravvicinamento al tempo della primavera. 
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V istoria di Fetonte è attinta pur essa dalla stessa sor- 
gente , mentre non altro con questa si è voluto esprimere 
se non che la costellazione dell' Auriga , la quale , còl suo 
sorgere eliaco , annunziava F equinozio di primavera , il ri- 
torno del calore , il regno della luce e del fuoco. Or 
siccome pei poeti le pioggie delF inverno erano diluvii , 
cosi il calore estivo era F incendio della Terra. Fetonte 
era figlio di Olimene , che vuol dire inondata , perchè la 
costellazion di Fetonte cominciava a vedersi dopo le inori - 
dazioni del Nilo : questa ninfa /posò il Sole , e le ninfe 
dell’ Oceano presero cura di Fetonte. Tutte le stelle faccan 
guardia intorno alla sua culla ; l’ Oceano per trastullare 
questo bambino > Io lanciava in alto , e lo raccoglieva di- 
poi nel suo seno. 

Mentre dura il regno del fuoco , cioè la state, l’Auriga 
sorge il mattino insieme col Sole , fnchè questo alla fne 
col suo moto apparente., dopo essersi avvicinato al nord, 
ritorna all’ equatore , ed arriva all' equinozio di autunno 
verso lo Scorpione ; cosi termina il viaggio di Fetonte che 
tramonta allora il mattino , e sparisce sotto F orizzonte , 
prima che sorga il Sole. Or questa appunto è la via se- 
guita da Fetonte, secondo la descrizione che ne dà Ovidio: 
cammina esso verso il nord ed abbrucia F Orsa , il Dragone, 
Boote; ritorna poi verso lo Scorpione di cui la vista spa- 
venta i suoi cavalli, i quali affrettando il- corso, nè la- 
sciandosi più guidare, si avvicinano alla Terra. Fulminato 
allora F imperito giovinetto , muore e cade nelF Eridano , 
perchè questa costellazione di pochi minuti precede il tra- 
monto dell'Auriga. 

Ecco coni’ è nata la favola di Fetonte di cui si piangeva 
la morte in Italia , come quella di Osiride in Egitto, e 
quella di Ercole in Siria. Di ciò forte si maravigliava 

' n Ar 
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Plutarco , trovando ridicolo , perchè ne ignorava la ca- 
gione , che uomini nati tanti secoli dopo la morte di Fe- 
tonte , mutassero di vestimenti , e manifestassero dolore per 
tal perdita } e difficile per certo sarebbe il rendere ragione 
di un lutto che si fosse conservalo peritanti secoli , se non J 
avessse avuto una origine di tal natura , e non ne fosse 
stata mantenuta I osservanza per mezzo di cerimonie re- 
ligiose'. 

Al tramonto dell' Auriga siegue il sorgere del Cigno , 
che pure lui parte nell' istoria di Fetonte ; e verso questo 
tempo ancora sorgono le Plejadi sorelle pii lui, e ninfe 
dell ' acque. Piangono esse la sua morte e sono mutate in 
pioppi , alberi aquatici , in modochè vediamo cosi conti- 
nuar l’ allegoria delle acque. Del resto , soggiugnc il poeta , 
Giove fe cadere torrenti di pioggie sulla Terra , per dar 
riparo al danno ricevuto , e confortarla dell' arsura sof- 
ferta ; e così la favola di Fetonte , con tutti i suoi ac- 
cessorii , non altro dinota che la fne del calore vivificante 
del Sole , ed il lutto della natura al suo allontanarsi. 

Il cullo che rendevano gli antichi a taluni animali , 
ignorandosene la cagione dai moderni , ■ ha partorito loro 
calunnie c derisione -, ove però si voglia esso riguardare 
come effetto di applicazioni astronomiche , cessa il ridi- 
colo , e vengono quelli assoluti da ogni taccia. Così si co- 
nosce a chiare note che il Toro , sacro in ogni dove , indica 
la costellazione dell' equinozio ; l' Ariete , la primavera ; 
il Cane , o Mercurio A nubi era la stella Sirio che an- 
nìunzava le messi ed il calore estivo. Infatti il Mercurio 
Anubi , che sopra una pietra sepolcrale della villa Albani 
si vede , colla testa di cane , tiene in una mano il caduceo , 
e due spighe di grano nell' altra. La stella del Pesce au- 
strale , che allo stesso uso serviva , fu ancora in gran 
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venerazione presso ■ i Sìrii , i quali alteravano un Di » sotto 
la Jigura di pesce , detto Dagone. Cosi pure fu adorato 
dagli Egizii quel Mercurio Oanne , sotto la forma di un 
animale anfibio coi piedi e la voce di uomo, e colla coda 
di pesce. Durante la notte , dice la favola , veniva esso 
a Menfi , e la sera tornava di nuovo al mar rosso , ri- 
petendo così ogni giorno il suo viaggio : era questo la stessa 
stella del Pesce australe , la quale determinava il solsti- 
zio col suo sorgere la sera , e eoi tramontar del mattino ; 
ed avea la parlicolar proprietà di misurare esattamente , 
colla sua apparizione sull' orizzonte , la durata della più 
corta notte deli anno , sorgendo subito dopo il crepuscolo 
della sera , e coricandosi ai primi raggi del Sole. Il ri- 
torno di questo pesce al mar rosso si spiega cosi sem- 
plicemente , mentre non c altro che il ritorno della stella 
alC oriente deli Egitto , al mare Eritreo , d‘ onde sem- 
brava uscir la sera , dopoché la mattina si era nasco- 
sto al ponente. Invecechc se intender si volesse letteral- 
mente questa tradizione , come mai si potrebbe spiegare 
il camino di questo pesce , se non v è alcun fiume clic 
formi una comunicazione tra Mcnfi cd il mar rosso ? 

Mi basti fin qui l' applicazione del principio indicato , 
e senza maggiormente dilungarmi , gli addotti esempli sono 
sufficienti y mi credo , a persuadere i più schivi che la spie- 
gazione astronomica delle favole è tanto sicura e ben de- 
dotta , quanto è singolare e curiosa. Chi volesse maggior- 
mente verificarne la realtà e veracità in tutta la sua esten- 
sione , potrà consultare i citati autori. E quando /’ au- 
torità di costoro non volesse ammettersi , senza 1‘ appoggio 
di quella degli Antichi , molti pure Ira questi v erano che 
pensavano allo stesso modo. Luciano nel suo trattalo di 
astrologia espressamente dice , che , dietro le opere di 
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Omero ed Esiodo , le favole antiche non d’ altra sorgente 
hanno origine che dall' astrologia , e che da questa è stata 
tratta la favola di Marte sorpreso con Venere . Esiodo 
chiama gli Dei figli della Terra e del Cielo stellato , nati 
dal seno della notte, ed alimentati dalle acque dell’Oceano, 
ove vfatti si diceva che gli astri scendessero ogni giorno. 
Iamblico ci dice che Cheramone sacerdote Egizio ed al- 
tri ancora , non vcdeano in tutto quello che di Iside ed 
Osiride si raccontava , ed in tutte le sacre favole , se 
non che i movimenti del Sole e delle stelle , le fasi della 
Luna , l’ emisfero superiore ed inferiore , infine le cose na- 
turali , e non mai personaggi che avessero esistito ; e S. Cle- 
mente Alessandrino ci dice , che sulle mura dei tempii dei 
pagani si vedean rappresentati gli astri sotto la figura di 
serpenti a cagion del loro moto obbliquo ; ed il sole sotto 
quella di uno scarabeo , insetto che sei mesi dell’ anno sta 
sopra terra e gli altri sei di sotto. Non si crederà dunque 
dopo di ciò , che la sopra indicata teoria , possa essere 
il frutto dell' imaginazion dei moderni , i quali talvolta 
presi dalC amor della novità , nell oscurità ed incertezze 
dei tempi favolosi , hanno avuto un largo campo di fab- 
bricar sistemi , e fondare opinioni più o meno arbitrarie. 
Non mai si potrà rigettar come assurdo ciò che ricono- 
sce ed ammette la ragione , il buon senso non esclude , e 
V autorità pienamente conferma. 

Ch' ove penetrar si volesse nell' origine della cosa que- 
sta di leggieri si rinverrebbe , credo io, nell' osservare che 
i primi fondatori delle religioni del paganesimo furono 
astronomi , ed astronomi erano quei sacerdoti dell' Egitto 
thè custodivano il segreto dei misteri , e che velavano la 
faccia della verità , per togliere ogni speranza agli uomini 
di acquistar /' intelligenza degli oracoli. Nell’ infanzia dei 
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popoli, i depositarii del potere divino sono pure i propa- 
gatori ed i depositari di ogni scienza ; questa scienza in 
tale stato non potrà mai essere altro che una raccolta di 
fatti visibili che appartengono al mondo fisico , e che più 
colpiscono 1' imaginazione. Or l' astronomia è quella che 
più cC ogni altra dovca fornire fatti sorprendenti , costanti, 
ed atti a scuotere vivamente i sensi degli attoniti osser- 
vatori ; soprattutto in un paese come i Egitto , ove quel 
Cielo tropicale privo delle pioggie dell' equatore , e non 
ingombro dalle brume del clima Europeo , si lasciava ve- 
dere sempre puro e sereno : e se le ignare genti si faceano 
concordemente ad adorare il Sole e le stelle , era mestieri 
alla poetica fantasia di quella barbarie , senza il favor della 
rivelazione , formare una teogonia delle loro Divinità , che 
pur celeste dovca essere. Il naturale amor proprio e la 
gelosa politica dei letterati e sapienti , per non rendere a 
tutti comune quei segreti che ad essi procuravano rispetto , 
considerazione e somma autorità , trovavano opportuno 
d' involvere questo corpo di teologiche dottrine sotto il 
velo dell' allegoria , per nascondere quelle verità di cui 
volevano essere i soli custodi , senza che gli altri potessero 
penetrare nei terribili misteri , quando non si volessero 
iniziare e percorrere i gradi di questo sacerdozio. 

Dovea pur concorrere ad avvalorar questo sistema la 
povertà della lingua , che racchiudendo da principio non 
altro che i nomi dei fisici oggetti , appena che si trattava 
di voler passare questo corifine , ficea mestieri adoprare que- 
sti stessi nomi , per indicare gli oggetti morali ed astratti. 
Nè conveniva alla viva imaginazion degli antichi esporre 
freddamente c nudi i precetti della loro morale , ed i prin- 
cipii fondamentali delle scienze ed arti ; e così per dare ad 
essi una forma brillante e poetica , facea d’ uopo impie- 
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gare figure rappresentative e dilettevoli , per la spiega - 
zione dei fenomeni naturali eh’ erano oggetto del loro culto. 

Mi gioverà qui a tal proposito far cenno della spiega • 
zione che il più sublime dei moderni allegoristi , Bacone , 
ci dà dei simboli con cui Pane era rappresentato. Ecco 
in sostanza tutto il suo gran quadro allegorico. Pane è 
f emblema dell' Universo , come ne indica il suo nome } 
il suo corpo era biforme , composto d‘ uomo e di bestia , 
perchè l' Universo c formalo dalla riunione dei corpi ce- 
lesti e terrestri ,• i primi per la loro bellezza , equabilità 
dei loro movimenti e per il predominio che han sulla Terra , 
sono raffigurati nella parte superiore di Pane , cioè l' li- 
mona ; i secondi passivi, imperfetti , perturbati da movi- 
menti irregolari , han per simbolo la parte inferiore e fe- 
rina. Questa mescolanza inoltre è un allegoria della par- 
tecipazione reciproca delle specie , non trovandosi al Mondo 
alcun ente del tutto semplice : l' uomo partecipa dalla be- 
stia , questa delle piante , e le piante del minerale. La 
zampogna a sette canne eli esso portava in mano era il 
simbolo deir armonia dell’Universo , e la pelle maculala di 
nebride , di cui andava rivestito , indicava l’ ammirabile va- 
rietà della natura che seminò il Cielo di stelle, la Terra di 
fori, il mare di vaste isole, e di brillanti colori ha sparso la 
superficie delle cose , eh’ è come la loro sopravveste. Pane 
era il fratello delle Parche ministre del destino , lo che 
non altro è se non C ordine della natura che determina 
il corso fsico degli esseri , concatenandone , c determinan- 
done la successione. Eco che fu creduta moglie di Pane 
è un simbolo felicissimo della vera flosofa, la quale è 
l imagine riflessa della natura, a cui nulla essa aggi ugne 
di proprio, ma nc ripete fedelmente le voci. Pane scom- 
pigliava lo spirito del popolo c degli abitanti della cam- 
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paglia con vani terrori, che perciò appunto fur detti Panici , 
perchè i fenomeni slraordinarii della natura destano , nel- 
1‘ animo del volgo ignorante , spavento e timore , riempien- 
dolo di superstizioni e di fantasmi chimerici ; e cosi pro- 
cede innanzi C interprete della sapienza degli antichi. 

Per coloro poi che non fossero dotati di molta fede al- 
legorica , si persuaderebbero più agevolmente , se guardar 
volessero un vasc antico eh’ esiste nella collezione che pos- 
siede mio Padre. Tra varfi vasi che il suo amore pei belli 
monumenti delle antiche età , gli ha fatto raccogliere da 
molti anni , uno ve n‘ ha che di forma sferica porta di- 
pinto un sagrifzio a Pane. La fgura di questo Dio vi 
si vede rappresentata nel modo più atto a confermare V ad- 
dotta spiegazione , ed a farlo riguardare come l’ emble- 
ma dell’ Universo. Mentre uomini c donne , con satiri ed 
altri seguaci di questo Dio sono intenti a celebrare in suo 
onore libazioni c sagrifizii , atteggiati tutti in forme di- 
verse e singolari, si vede la supcrior parte del gran Pane 
in alto , ove si rivolgono gli sguardi degli spettatori. Le 
corna sulla fronte , la barba, la pelle maculata che gli 
copre gli omeri , il ventre con molti puntini , in somma 
tutt’i simboli allegorici vi si riconoscono chiaramente. Quello 
però che più d’ ogni altro è curioso , che più contribuisce 
a parer mio ad accertarci che sta lì per rappresentar la 
natura , si è la positura delle braccia che , protese cd 
aperte , secondano opportunamente l' augusta espressione del 
suo volto, e par che tutti vogliano abbracciare c contenere 
gli oggetti creati. Di questa stessa figura allegorica si è 
servito f erudito Agostino Caracci , quando per esprimere 
C Amor che tutto vince , ci ha rappresentato Cupido che 
atterra Pane , raffigurato sotto la forma cd il simbolo 
dell' universa natura. 
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Questo modo dunque d' intender le favole' antiche è confor- 
me ai monumenti che ci son rimasi , e conforme alla ragione 
ed all' osservazione , la quale ne fa chiaramente persuasi che 
la Divinità degli antichi era la Natura a cui si rendeano gli 
onori dell’ apoteosi ,• che per esser varia e feconda nelle 
sue portentose operazioni , era in tal modo causa d‘ ido- 
latria, adorandosi i suoi attributi sotto simboli materiali 
ed allegorici. Ed ecco come mentre in Terra una Najade 
era che versava il limpido umore di un fonie , una Driade 
viveva alla custodia dei boschi , cosi sulle acque un Dio 
era che concitava i flutti e le tempeste, e cosi pure, sulla 
volta stellata del Cielo , l’ imaginazione trovò un campo 
esteso per formar Deità senza numero. Lo Scorpione , La 
V ergine , il Cavallo non aveano certamente simiglianza 
alcuna con gli oggetti che i loro nomi indicavano } mai 
moti apparenti di cui erano dotati ed il loro vario na- 
scere e tramontare , avea dato luogo a formare una storia 
che spiegava più confacenlemente all’ indole di quelle ge- 
nerazioni primitive i fenomeni naturali, abbellendoli e ri- 
vestendoli di emblemi vivi ed animati. Quegli dunque che 
non altrimenti intendesse la descrizione del Cielo di quello 
che la tradizione ci ha tramandato , sarebbe come colui che 
nelle favole di Esopo non altro vedesse che un discorso 
fra due animali. 

Ammessa così e riconosciuta la sorgente della maggior 
parte delle favole antiche, come il solo e più conducente 
mezzo per rappresentare ai primi uomini lo sviluppo del- 
l’ Universo e gli attributi della Divinità , non sarà da ma- 
ravigliarsi nell' incontrare tanto numero di Dei e Dee di 
ogni specie , di ogni natura ; tanti miti diversi , e tanti 
racconti bizzarri ed assurdi. Certamente essendo queste fa- 
vole di origine antica , più di Omero ed Esiodo che l' hanno 
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a noi tramandate , han dovuto via via venire alquanto al- 
terate dall' indole ed intendimento di ciascuno , fino a spo- 
gliarsi talvolta dei primitivi abbigliamenti , e cosi travisate 
e mutate , il loro senso allegorico è divenuto più difficile 
e meno atto ad esprimere il nascosto originario pensamento. 

Comunque per altro vada la faccenda , quello che mi piace 
di osservare si è l’ immenso vantaggio che venne agli an- 
tichi artisti da questa religione fisico-poetica , ove da per 
tutto 1' imaginazione trovava pabolo ed eccitamento. Le arti 
tutte, delizia e splendore dell’umanità., attinsero copiosamente 
a questa fonte , e l' ingegno degli artisti e dei poeti incon- 
trando ad ogni passo soggetti capaci di scaldar la fan- 
tasia , li potevano a loro grado abbellire ed avvivare col 
velo allegorico , il quale siccome la veste delle giovani spar- 
tane , col semplice ondeggiare , mostrava parte delle bellezze 
che custodiva. In tal modo la verità leggiadramente rico- 
perta prendeva tutte le forme più allettatrici , c si ren- 
deva. più atta ad essere maneggiata e connessa col por- 
tentoso: poiché adattando alle arti sorelle ciò che il Monti 
dice della poesia 

Senza portento , senza maraviglia 
Nulla è 1' arte dei carmi , e mal s'accorda 
La maraviglia ed il portento al nudo 
Arido vero che dei vati è tomba. 

Questa nudità filosofica colla quale oggi si vuol vedere 
rappresentata la verità nelle produzioni dello spirilo , non 
è atta a conciliarsi gli animi , perchè la verità è uno sche- 
letro che bisogna rivestire di muscoli. Ed ove mai si on- 
derebbe a parare con questa insensata teorica, se applicar 
si volesse a tutte le arti che traggono da una comune sor- 
gente, e che tutte riconoscono una stessa madre ? Non v’ha 
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stranezza che non venga giustificala così ; si dimanderà alla 
pittura il rilievo della scultura , e questa dovrà ridicolosa- 
mcnte decorarsi dei colori dell' altra , c facendo in tal ma- 
niera man bassa sui più inconcussi canoni dell’ arte , a forza 
di voler troppo il vero, si distruggerà quella seducente il- 
lusione , quel bello ideale che dai più remoti secoli ha fatto 
ammirare le produzioni di Fidia e di Policleto , come quelle 
di Pindaro e d' Omero. 

E qui mi unirò col Monti anche a voi , che con sode ra- 
gioni e con una critica da far disperare , è vero , ma ado - 
prando i soli modi che ammette l’ urbanità letteraria, avete 
altra volta combattuta quella audace , scuola boreale ; 

la qual dannando 

Tutti a morte gli Dei clic di leggiadre 
Fantasie già fiorir le menti argivc 
E le latine, di. spaventi ha pieno 
Delle muse il bel regno. 

Non voglio io già pigliar parte pei classici , contro i ro- 
mantici e condannare molte belle opere che questi ci han 
date ; anzi applaudisco ai nobili forzi da cui sono ani- 
mati molti uomini cT ingegno, per isprigionar la fantasia c 
rimuoverla da 'quelle vie ribattute , sulle quali si trascina 
a stento colle ali legale. Ma ov’ è la novità ? Forse nel sup- 
plire a regole sagge e ben fondate, ogni specie di strava- 
ganza ? forse nel sostituire alle Grazie ed alla Ninfe , i Le- 
muri c le streghe ? E si crederà che ciò sia sufficiente per 
darci del nuovo ? E pure quei grandi uomini che ci hanno 
lasciato delle produzioni veramente originali, come Dante , 
r Ariosto , non hanno avuto mestieri di allontanarsi cotanto 
dagli antichi ; nè certamente quello che li costituisce grandi 
è quello in cui sono diversi dagli antichi. La natura era lo 
scopo di questi, c l’ imitazione di essa debb’ essere lo scopo 
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di tutti. L' originalità non si otterrà col cangiamento di 
regole e sistemi , e queste non hanno mai precedute , ma son 
venute dietro l' esempio, e dietro le opere dei sommi ingegni , 
come Aristotile è venuto dopo di Omero. I canti melanco- 
nici del Lamarline, la tetra poesia del Byron , senza par- 
lar del talento e dell’ inspirazione poetica che ciascuno di 
essi possiede in diverso grado , sono composizioni di genere, 
clic non vogliamo escludere dalla poesia , ma che non sem- 
brano modelli da imitare. La mediocrità si sostiene colle 
buone regole , c molti mediocri ingegni seguendo le vie si- 
cure , ci han lascialo opere , che senza di questo nulla avreb- 
bero valuto. AW opposto insopportabili si rendono coloro che 
vogliono seguire il volo ardito , il camino alpestre di un 
ingegno straordinario , mentre appena si sostengono sulla 
gruccia. Cosi abbiamo visto ai nostri giorni cadere tanti 
imitatori di Bossini, e mentre V Italia abbondava di buoni 
compositori di musica , oggi è divenuta misera c scarsa. 

Del resto io mi starò , in tal quistione , a quel che dice 
un critico romantico, il signor Schlegel , riguardando que- 
sto genere di composizione rispetto agli altri , come l’ ar- 
chitettura detta impropriamente gotica , rispetto agli altri 
ordini di architettura. Non negherò con questo dotto tedesco 
che quelle alte arcate a sesto acuto , e quelle lunghe ombre 
non producano una profonda sensazione che tutta riempie 
lo spirito di orrore ; e se l' oggetto delle arti è quello di 
muovere , convengo che ciò si prova nella chiesa di S. Ste- 
fano a Vienna, o a TV cstminsler , come quando leggiamo 
nei canti runici le descrizioni delle rauche tempeste e delle 
nordiche nenie ; ma questa sensazione è più conveniente agli 
abitanti del settentrione > che dotati di una fibra dura han 
bisogno di essere scossi fortemente per sentire ; ma la no- 
stra natura aborre questo lutto e questa tetraggine , la quale 
invece di farci provare un piacevole solletico, si avvicina 
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col prolungarsi, al dolore, e tutta riempiendo F anima di 
tristezza , vieta all' arte di cogliere il vero scopo che si 
propone. Lasciamo dunque liberi coloro che trasportati per 
inclinazione a questo genere particolare , lo preferiscono agli 
altri ; ma non si negherà certamente F armonia, la dolcezza , 
V eleganza , la voluttà maggiore eh' esiste nella greca archi- 
tettura , come non si potrà negare che questo Cielo e le 
felici disposizioni che da esso ne vengono agli uomini, ci 
renderanno sempre i degni eredi del gusto greco , e per 
conseguenza gli arbitri delle arti. 

Dobbiamo dunque sapervi buon grado pei nobili sforzi coi 
quali vi adoprate a mantenere incorrotto il gusto delle buone 
lettere, tanto coi precetti che colla pratica ; e comechè ag- 
gravato dagli anni , tuttavia con rapa fecondità e vivezza 
giovanile si alacremente date opera ai buoni studii , che 
in breve spazio di tempo di tante diverse produzioni avete 
presentato il publico , e più ancora ne promettete. Che il 
Cielo dunque vi conforti , e conservi una vita preziosa 
ancora per lunghi anni , e vi sgravi affatto da que’ fisici 
malori ai quali andate soggetto , per farvi godere quella 
dolce tranquillità ed ameno riposo che meritale, e che di 
leggieri , senza questi , conseguir potreste nel delizioso sog- 
giorno in cui vi trovale , ed in mezzo ai buoni e rispetta- 
bili ospiti tra i quali vivete. Ed io che per costume affiggo 
spesso gli occhi al Cielo nel dolce silenzio della notte , e 
ritrovando colà i pensieri e gli sguardi dei primi abitatori 
di questo globo , prolungo il piacere della vista col diletto 
di una soave meditazione ; assorto in un estasi deliziosa , 
F armonia dei vostri bei versi verrà ora piacevolmente a 
mescolarsi a quella delle sfere rotanti, ed alla folla di pia- 
cevoli sensazioni che in quclF istante m’ inondano F anima. 
Vivete sano 

Enrico Catalano. 
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l\ o N solamente al sincero costante , ed utile amico 
invio questa mia versione poetica del Poema Astro-, 
nomico d’ Arato , celebrato da tutta V antichità , ma 
ancora all’ amatore , al buon estimatore , e cultore delle 
lettere, inviandola a voi, mio dilettissimo Luigi. E spero 
bene , che non siavi per essere alcuno , il quale mi 
contradica, e s'immagini, che la seconda parte dei miei 
motivi sia un mero effetto, o conseguenza della prima; 
perciocché quantunque nel corso della vostra onesta 
vita , le familiari vostre sostanze non vi abbiano de- 
terminato ad allacciarvi la giornèa di letterato , nè 
di farne professione ; pure , fin da cinque anni sono, 
mi mandaste a Ragusa, e qui ancora, dopo il mio ri- 
torno in Napoli, mi avete mandato per amichevole con- 

* 
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fidenza certi vostri versi , i quali mi hanno chiaramente 
dimostrato , che avanzandosi la vostra età , potete al 
pari , e meglio di me, negl’incomodi che V accompa- 
gnano , trovare un dilettoso sollievo, e ristoro in quelli 
studj che hanno alimentato la vostra adolescenza. 

Se per avventura infievoliscono in voi , siccome in 
me le forze fisiche , cresce in voi pure la naturale di- 
sposizione verso le buone lettere , delle quali per altro 
avete gustato il grato sapore nei classici scrittori , ed 
ora , come Cicerone dice da pari suo dover essere , 
dopo aver alimentato la vostra adolescenza , e grade- 
volmente occupato la vostra virilità , vi dilettano ades- 
so nell ’ età provetta , e vi diminuiscono per conse- 
guenza , o attemperano gV incomodi , che circonven- 
gono a questa età. 

Eccovi dunque in questo libretto una lettura, che vi 
sarà spero piacevole , specialmente nell’ ultima terza 
parte dove il nostro valoroso poeta Greco- Alessandrino 
riporta i prognostici che i coltivatori delle campagne 
possono ricavare dai fenomeni celesti, o atmosferici, ed 
anche terrestri. Egli è il vero Barbanera di circa tre 
secoli avanti la nostra era. Ne troverete molti , che 
ancora si osservano con interesse , e passano per le 
bocche de’ lavoratori eie’ vostri campi. Ho detto qui 
sopra , che vi sarà piacevole , non già perchè i versi 
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da me fabbricati , come altrettanti vaselli di Greca 
porcellana siano , quanto esser potrebbono , di elegante, 
e graziosa forma Italiana , perchè la rota del mio po- 
vero, e travagliato ingegno non corre per avventura con 
la necessaria sveltezza , ma I ho detto perchè leggerete 
i begli esametri dei pezzi che ci sono rimasi tradotti 
dal sommo Oratore , e filosofo M. T. Cicerone, impressi 
in carattere tondo ed anche i quasi non meno felici del 
celebre Grozio , impressi in carattere italico. 

È curioso il vedere , che sigli uni , che gli altri sono 
precisamente altrettanti quanti i Greci , il che si chia- 
ma tradurre versum versu. 1 miei , comechè Endecasil- 
labi, cioè minori di circa quattro sillabe per verso, sono 
in minor numero di quelli del testo greco: il che farà 
credere a taluno, che io abbia o saltato, o tagliato qual- 
che brano del testo. Anzi se voi od altri notate qualche 
differenza fra la mia versione Italiana , e la Latina, 
esigo dalla equità di tutti di non esser giudicato se 
non col testo Greco alla mano in confronto. Per con- 
formare questi vaselli io giro la ruota alla mia ma- 
niera , come ciascuno alla sua , e parmi solo di diffe- 
rire sì nella loro forma, come qualche volta ancora nel 
colorito , che mi è parso o non necessario , o non op- 
portuno all indole della nostra lingua , ma non mai 
nella quantità di materia : voglio dire che non si tro- 
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veranno saltati , nè pensieri, o sentenze , nè imma- 
gini , ma forse alcune idee accessorie , che riguardano 
il colorito dello stile Greco , e Latino relativamente al- 
T Italiano ed alcuni ornati proprii sì di quei due , mct 
non del nostro italiano Insomma , comunque sia , io 
mi vo pascendo della dolcissima speranza , che voi 
passeggiando pe’ vostri jdppuli campi , darete un oc- 
chiata a questi versi, e vi rammenterete del vostro grato 
e verace amico. 
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NOTIZIE 



i i 

INTORNO AD ARATO 

POETA GRECO 

AUTORE DEL POEMA INTITOLATO I FENOMENI 

CIOÈ LE APPARENZE DEL CIELO. 



Arato figlio d’ Atenodoro , e di Lotofila , nacque in Soli , 
città della Cilicia , o in Tarso nella stessa regione del- 
1’ Asia , come ad altri piacque. Per testimonianza di Laer- 
zio, fu discepolo di Menecrate grammatico d’ Efeso, e dei 
filosofi Timone , e Menedemo. Accompagnò , per quanto 
pare , Dionisio d’ Eraclea , ( cui Antigono Gonata uno dei 
successori d' Alessandro Magno confidò la difesa dell’ A- 
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ero — Corinto ) alla corte dello stesso re , al quale dedicò 
questo poema all'occasione delle sue nozze con Fila, figlia di 
Seleuco Nicànore , ed entrato nel suo favore*, restò nella 

‘•t * * • 

sua corte. Pertanto si sa che Antigono cominciò a regnare 
sulla Macedonia durante 1’ Olimpiade CXXVI , cioè 
anni avanti G. C. , onde verso questo torno di tempo visse 
Arato , e tutti convengono che di professione fosse medico. 
Certamente che astronomo non fosse lo attesta Cicerone 1. i. 
de Oratore , dove si legge. Constai inter doctos , hominem 
ignarum astronomiae , ornalissimis atque optimis versibus , 
Aratiim, de Cacio et Slellis scripsisse. 

Ebbe tre fratelli , Miri , che a Ini premorì , e fu cele- 
brato da un suo Epicedio , Calonda , e Atenodoro , il quale 
fu il primo ad opporsi alle censure di Zoilo, contro Omero. 
Teocrito nell' Edoga VII. parla degli amori di Arato. Sui- 
da dice , che morì nella corte di Antigono , e perciò in Ma- 
cedonia ; ma in una sua biografia inedita citata dal Vossio 
si dice , che il suo cadavere fu trasportato nella sua patria , 
e Pomponio Mela afferma , che al suo tempo esisteva ancora 
vicino a Soli un piccolo sepolcro , con un monumento di 
lui , ed aggiunge che ivi accadeva una specie di prodigio 
con queste parole. Tgnolum qua ni ob causam jacta in id 
saxa dissiliant. E perciò Angelo Poliziano nel suo Poema 
intitolato Nulricia chiamò portentoso il sepolcro d’ Arato. Al- 
cuni dotti archeologi ne assicurano , che esistono antichis- 
sime medaglie , nelle quali Arato è rappresentalo con una 
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lira a cinque corde, e la Musa vicina. Celebratissimo è il 
suo Poema intitolato Phaenomcna , ossiano le apparenze ce- 
lesti , nel quale dopo il verso 722. cominciano atodrifiei’a 
cioè i Prognostici. Vitruvio nel Cap. 7. del 9. libro scri- 
ve , che Arato scrisse questo Poema per comando d’ Anti- 
gono stesso , il quale gli diede un opera in prosa d’ Eudosso 
di Gnido intitolata lo Specchio , e volle che rendesse que- 
sto autore più illustre, traducendolo in versi. Ma Ipparco 
attesta , che non solo quella intitolata' lo Specchio fosse ope- 
ra d’ Eudosso, ma ancora un’altra intitolata i Fenomeni, e 
che Arato ebbe sotto gli occhi , e 1 ’ una , e l’ altra , ed ag- 
giunge quello che Cicerone , come di sopra abbiamo rife- 
rito , asserisce dell’ ignoranza d’ Arato di cose astronomiche. 

Ovid. El. i 5 . I. 1. Amor, cantò Cura Sole, et Luna 
semper Aratus erit , come se volesse dire che non poteva 
parlarsi del Sole, e della Luna senza parlai’e d' Arato. Si 
potrebbero riportare molti altri elogi d’ Arato , fattigli da- 
gli antichi scrittori, e riportati dal Bartio, ma per tutta sua 
lode basti l’osservare, che l'Apostolo S. Paolo santificò la 
metà del 5 .° verso di questo Poema come si legge al C. 17. 
v. 28. negli atti degli Apostoli j e come sostengono dopo 
Clemente Alessandrino negli Stromati , S. Girolamo, S. G. 
Crisostomo, Eumenio, ed altri, e se S. Paolo nel luogo al- 
legato qui sopra dice come dicono ancora alcuni de’ vostri 
poeti, «5 rtvss rfiv x«6’ V(xis «'onrjrójv sipnjxocn lo dice perchè 
oltre Arato anche Oppiano in Alieut. L. V. v. 7. espresse 
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lo stesso pensamento , e si trova ancora negli aurei versi 
attribuiti a Pitagora. 

Benché Arato secondo il giudizio d’ Ipparco sia semplice, 
e conciso scrittore , non meno che valoroso poeta , pure molti 
antichi illustri dotti lo illustrarono coi loro scritti. Il Vit- 
torio nel suo Commentario Isagogico ne nomina circa tren- 
ta , e più ancora sono i Poeti che lo hanno con grande 
onore nominato all’ occasione. Alcuni ne hanno notati an- 
cora gli sbagli , sopra di che consultar devesi la Biblioteca 
di Fabbrizio lib. III. a pag. 5. e il Petavio in doctrina 
lemporum, ed altri. 

Cicerone , siccome egli protesta nel L. II. de Natura 
Deorum , lo tradusse in latini Esametri da giovane , e la 
stessa opera fecero Germanico Cesare , e il favolista Avie- 
no, ed altri ancora riferiti da S. Girolamo nella sua pri- 
ma lettera ad Titum. Alcuni non Germanico , ma Domi- 
ziano vogliono il traduttore di Arato in versi latini , ed 
altri Giulio Cesare. Lo Scaligero poi osservò che Manilio 
nel suo Poema Astronomico tradusse letteralmente non po- 
chi versi d’ Arato , e il padre del poeta Stazio ; perch’egli, 
nel suo Epicedio dice del padre suo notiquc modos exten- 
dis Arati. Lungo poi sarebbe 1’ enumerare tutti quei più 
moderni , che hanno tradotto, o commentato Arato. Nomi- 
neremo solamente le versioni Italiane di Bernardino Baldi , 
e d’ Anton Maria Salvini , il quale ordinariamente tira giù 
i suoi endecasillabi con molta negligenza , e con poca ar- 
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monia , e spesso è molto intralciato e oscuro , ( ma traduce 
sempre con iscrupolosa proprietà di lingua ) forse per la na- 
tura del soggetto , e talvolta ancora per la mia intelligenza , 
mi è sembrato oscuro l’ autore stesso , ed il suo traduttore 
latino , sia egli o Cicerone stesso , o Germanico , o Domi- 
ziano , o Avieno , perchè si sa che di Cicerone non abbia- 
mo se non molti frammenti , che come ho notato qui sopra 
saranno impressi in carattere tondo. 
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ARATI SOLENSIS 



PHAENOMEN A. 

— *-» 



« ìVb Jove Musarum primordia » semper in ore 
Plurimus ille hominum est, qui compita numine magno 
Conciliumque virum compiei , pelagusque profundum , 
Et pelagi por t us. T'ruimur Jove et utimur omnes. 

Nos genus illius , nobis ille ornine laeto 5 

Dextera praesignat , populumque laboribus urget, 
Consulat ut vitae. Quando sit terra ligoni 
Aptior , aut bubus , monet et quo tempore par sit, 

Aut serere , aut septas lymphis adspergere plantas. 
Ipse etiam in magno dejìxit sidera mundo io 

Ordine quaeque suo, atque in totum providus annum 
Astra dedit , quae nos moneant, qua quaelibet hora 
Apta gerì, certa nascantur ut omnia lege. 

Idem ergo primus placatur, et ultimus idem. 

Magne. Pater , magnum mortalibus incrementum , i5 
Progenies prior , et dulces ante omnia Musae , 

Cuncti una salvete mihi, et dum sidera canto , 

Si ius fasque sinunt, longum deducite carmen. 

« Sidera labuntur celeri caelestia motu , 

» Cubi caeloquc simul noclesque dicsquc feruntur : so 
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DI ARATO. 



Da Giove incominciam. Mai non si tace 
Il nome suo. Tutto di Giove è pieno; 

Le vie. le piazze, il mar profondo, e i porti: 

Tutti d’uopo n’ abbiam, di lui siain figli, 

E ci ama ei tutti. A procacciarne il vitto 5 

Dalle fertili zolle egli c’ insegna 

Dalla zappa , e dai Bovi , acciò secondo 

L’ opportuna stagion con fosse , e solchi 

Apriam la terra, e vi si getti il seme. 

E segni in Ciel fissò di stelle in varii io 

Gruppi, che quanto mai nell’annuo giro 
Oprar convenga , mostrino dal Cielo , 

Perchè a suo tempo ne germogli il frutto. 

Perciò da lui comincia , e in lui finisce 

Ogni uraan prego atto a placarlo. Oh, salve, l5 

Degli uomini ammirando , e primo Padre ; 

Salve, o prima natura! e voi pur, Muse, 

Soavissime Muse , io pur saluto ; 

Deh ! voi , se lice a mortai prego , o Dive , 

Pieno sciogliete il canto, ond’io dispieghi 20 
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» Axis at immotus numquam vestigia mutat , 

» Sed tenet aequali libratas pondere lerras; 

» Qucm circum magno se volvit turbine caelum. 

» Exiremusque adeo duplici de cardine vertex 
» Dicitur esse polus, quorum bic non cerni tur, ille » a5 
Ad Bore ara, Oceani supra confinia tenditi 
Quem cingunt Ursae celebres cognomine Plaustri , 

« Quas nostri scptem soliti vocilarc Triones. » 

Alterius caput , alterius flammantia terga 

Adspicit , inque vicem pronas rapii orbis in ipsos do 

ConVersas fiume ros. Creta, si credere fas est, 

Ad caeli nitidas axes venere relieta. 

Juppiter hoc voluit, quem sub beneolentibus herbis 
Ludentem Dicti, grato posuere sub antro , 

Idaeum ad montem , totumque aluere per annum , 35 
Saturnum fallunt durn Dictaei corybautes. 

« Ex bis altera apud Graios Cynosura vocatur , 

» Altera dicitur esse Ilelicc, quac monstrat Achivis » 

In pelago navis quò sii ver tenda , sed illa 
« Se fidunt duce nocturna pboenices in allo. 40 

» Sed prior illa magis stellis distineta refulget , 

» Et late prima confestim a noete videtur. 

» Haec vero parva est , sed nautis usus in bac est : 

» JNam cursu interiore brevi convertitur orbe, » 

Signaque sidoniis monstrat certissima nautis. 45 

« Has inter , voluti rapido cum gurgite flumen , 

» Torvu’ Draco serpit, subter, supraque revolvens 
» Scse, confìciensquc sinus e corpore flexos, » 

Quos cani tangunt immunes gurgilis Arctoi. 

jPerum haec extremae circumdalur agmine caudae 5 o 
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Sublime il volo a celebrar le stello. 

Queste in numero molte , e in tutte parli 
Corron perennemente in giro volte 
D 5 anno in anno ogni dì compiendo il corso. 
Sopra due poli immobilmente fissi 
Piantato è F asse , che nel mezzo tiene 
La terra equilibrata, e intorno a lui 
Si volge il Cielo. A Borea un Polo è fisso 
Allo sul mare , e due girangli intorno 
Orse correndo insieme , onde di Carni 
Ottcnner nome. Esse , tenendo sempre 
Volta la testa obliquamente al fianco 
Ognor son tratte arrovesciate in giro 
Voltandosi le spalle. E già da Creta , 

Se vero è pur , Giove levolle in Cielo , 

Perchè lui pargoletto appresso Fida 
Nel Dittèo collocaro antro odoroso , 

E vel nutrirò un anno intero, mentre 

I Curdi ingannavano Saturno. 

L’ una appellata è Cinosura , e F altra 
Elice dagli Achei , che questa al corso 
Prendono a norma, rilucente sempre 
Fin dalla sera, ed i Fenicj l’altra; 

Che oscura è sì , ma al navigar più giova , 
Perchè gira in minor cerchio diurno; 

Onde più dritta al destinato porto 

II Sidonio nocchier guida la nave. 

Fra queste due volgesi , qual di fiume 
Un sinuoso letto, orribil Drago 

Qua c là interrotto , e F Orse avendo appresso 
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Qua spirae sinus est ìnvolvìtur altera caelo. 

Ner/ipe Helice extremae circumdatur agniine caudae f 
Qua spirae sinus est } caput est Cynosuridos XJrsae : 
Quae tamen usque pedes summo illurn a vertice tangit. 
Retrogrado heic iterum cursu convertitur anguis. 55 
« Iluic non una modo caput ornans stella relucet , 

» Verum tempora sunt duplici fulgore notata , 

» E trucibusque oculis duo fervida lumina flagrant, 

» Atque uno mentum radianti sidere lucet: 

» Obstipum caput et tereti cervice reflexum , 60 

» Obtutum in caudam majoris figere dicas » 

Opposita extremae capitis sunt dextera caudae. 

« Hoc caput heic paullum sese subitoque recondit, 

» Ortus ubi, atque obitus partem admiscentur in unam. » 
Quod tangens defessa velut moerentis imago ' 65 

Yertitur: hunc nemo certo tibi dicere possit , 

Aut quisnam 5 quo sit fessus , labor : attamen illam 
» Engonasin vocitant, genibus quod nixa feratur. 
llla petit binis manibus diversa locorum , 

Atque humeros supra tensis dispenditur ulnis , 

Et super ora cavis spirantia naribus ignem 
Serpentis de x trae Jìgit vestigia plantae. 

« Heic illa eximio posita est fulgore Corona. » 

Jlanc Ariadnaeum Bacchus testatus amorem 
lntulit in caelum qua nixi terga fatiscunt. 

Juxta humeros sertum est: propter caput anguitenenlis , 
« Quem darò perliibent O’<f|8jfov nomine Graii , » 

Est caput illius, summoque ex vertice nixi 
Perfacile alterius candentia sidera nosces. 

« Iluic supra duplices humeros adlìxa videtur So 
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Alle sue spire non s' immerge mai 
Dell’ azzurro Occin ne’ vasti flutti. 

D’ Elice, stassi circoscritto il capo 

Di sua coda all’ estremo e da una spira 

Quello di Cinosura ; intorno al drago 55 

Gira , e gli giunge fino ai piedi , mentre 

Corre all’ indietro ognor ; nè ad esso in fronte 

Splende una stella sol, ma due ne sono 

Fulgide nelle tempia, e due negli occhi 

Ed una sotto la mascella orrenda. 60 

D’ Elice , qual chi accenna , ei china il capo 

Verso l’estrema coda, onde la destra 

Tempia e la bocca stan di fronte a quella, 

Quand’ei riprende terminato giro. 

Ad uom simile affaticato, e lasso 65 

S’ avvolge il mostro (a) , e lo perchè non sai , 

E l’Engonasio il volgo appunto il noma, 

Perchè a disagio inginocchiato sembra. 

E mentre il vedi , alzate ambe le mani , 

Stender sopra la testa, a mezzo tiene >70 

Il destro piè d’ attorcigliato Drago. 

La Corona che della moribonda 
Arianna nel Ciel, brillante segno, 

Bacco inalzò, del travagliato mostro 
I larghi omeri cigne, e puoi vederla 7 5 

Alla testa vicin del serpentario. 



(«) Qui mostro significa simulacro prodigioso. 
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Questo per lei vedrai celeste segno 
Agli omeri che chiari a piena Luna 
Splendono ancor , ma non così le mani , 

Benché cospicue per fulgor bastante, 

Ma travagliate da volubil serpe 

Che l’ omero gli fascia , ed egli intanto 

Ritto sovr’ ambi i piè s’ appoggia , e forte 

Calca d’ un fero Scorpio e gli occhi , e il petto ; 

Chè le mani impedisce il serpe avvolto 

Alla sinistra più , meno alla destra 

E le guancie protende alla Corona. 

Sotto la spira le appuntate branche 
Cercherai dello Scorpio oscure molto ; 

Dietro l’ Elice poi segue il custode 
Dell’Orsa, che Boote il volgo appella, 

Perchè del carro guidator dell’ Orsa 
Tutto si mostra , e sotto la sua zona , 
Lucidissima stella, Arturo splende. 

Ma sotto il piè la Vergin , che una spiga 
In mano tien gli osservino i bifolchi ; 

Figlia d’ Astreo , siccome è fama , e lui 
Dicon degli Astri primitivi il padre. 

E fama è pur che conversasse un giorno 
Con uomini e con donne sulla Terra 
E assisa in mezzo a lor benché immortale 
Dice, o Giustizia era appellata, ed essa, 

Nel Foro i vecchi congregando e in larghe 
Vie, conoscea del popol la ragione: 
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Civiles populis dictabat sedala leges : 

Nec mala lis fuerat , necdum discordia nota , 

Necfera seditio furiarat mobile vulgus , 

Saeva ftec audaces fuerant freta passa carinas : 

Sed bubus tracto sulcantes vomere ter ras , u5 

Malebant tenui contenti vivere calta , 

Sufficiente Dea iustis pieno omnia coma. 

Haec manet , in sanctis dum gens manet aurea terris 
Sed non argenti, nimis est laetata metallo ; 

Moribus at versis prior est quoque versa voluntas, ino 
Raraque peiori iunxit sua numina genti : 

Sola sed ex raucis descende ns montibus ibat 
Sub noctem , nulli teneris blandita loquelis. 

Sed simul ac magnas honùnum venisset ad urbes , 
Improba terrificis sic ultaest crìmina verbis : m5 

Non ego me dignor posthac monstrare videndam , 
Degener o primae proles nane altera prolis , 

Degeneres iterumque , iterumque habitura nepotes. 
Tunc fera bella bominum generi , caedesque nefandae 
Impendent , culpamque Comes sua poena sequetur i3o 
Sic ait , et populos intenta etiam ora tenentes 
Linquit , et ad montes silvarumque avia tendit. 

Haec aetas vitarn liquit , sobolemque reliquit. 

Ferrea tum vero proles exorta repente est , 

Ausaque funestum prima est fabricarier ensem, / 35 

Et gustare manu victum , domitumque iuvencum. 

Tunc mortale exosa genus Dea in alta volavit, 

Et Jovis in regno , caelique in parte recepta èst , 

Illustrem sortita locum, qua nocte serena 

Virgo conspicuo fulget vicina Bootae. 140 



Digitized by Google 



ai 



Nè udiansi allor sediziose voci , 

Nè liti acerbe, nè private brighe , 

Nè i perigli del mar; perchè non anche 
Da lunge conducean le navi il vitto , 

Ma il bue dal campo , eh’ ei solcato avea. 
Ed ella stessa augusta largitrice 
Apparecchiava il necessario a tutti, 

E tanto fu, quando pascèa la terra 
Un’ aurea stirpe. Con 1’ argentea , poco 
Nè pronta consigliera all’uopo venne. 
Desiderosa dei costumi antichi. 

E discendea talor da rimbombanti 
Rupi solinga pur; ma con alcuno 
Piacevolmente più non conversava. 

E quando poi di popolo ripiene 
Fur le cittadi , ad ora ad or dogliosa 
Le male vie rimproverava a tutti. 

« Nò; più non mi vedrete, ella gridava; 

» Che vile età successe ad aurei padri ! 

» E voi peggior la produrrete ancora. • 

» Fian guerre atroci ; dei fratelli il sangue 
» Chiamerete nemico, e il verserete 
» Con alterno furore , e strazio immenso. » 
Così dicendo ricalcò quei monti, 

E gli uomini lasciò che in lei lo sguardo 
Fissavan da lontan, ma dopo quelli 
Nacque di bronzo più malvagia stirpe. 

Che 1’ omicida fabbricò coltello , 

E del bove arator prima cibossi. 

Dice odiando allor stirpe sì rea 
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Huic , humeros supra duplices , converhtur alarti 
Ad dextram , Graio Protrygeter nomine dieta , 

Stella micans, tali specie, talique nitore, 

Qnalis et ìmmensae sub cauda volvitur Arcti. 

Illa quidem flagrane : sed et huic jhgrantia plura ì 45 
Sidera , quae parvo poteris reperire labore 
Quin etiam ante pedes magno fulgore notata 
Stella nitet dehinc prima humeros subii , altera lumbos, 
Tertia sub caudam ad genus ipsum lumina pandit. 

Cetera sed certo passim sine nomine fulgent. i5o 

Et natos geminos invisos sub caput Arcti : 

Subiectus mediae est cancer, pedibusque tenetur 
Magnu’ leo tremulam quatiens e corpore flammam. 
Éxplicat heic summos ardores semita Phoebi : 

Tunc nullae apparent per cultu novalia spicae , i55 

Principioque adeo solis per caerula coeli , 

Hoc motu radiantis , Etesiae in vada ponti 
Procumbunt glomerati , et longo flamine spirant. 

Tunc mihi non remis placeat ratis indiga , verum 
Larga satis , rectoque ad venti commoda clavo. 160 
Si Cupis aurigam , atque aurigae noscere stellas , 
Ullaque fama tuas caprae pervenit ad auree , 
Haedorumque simul , quorum duo lumina cernunt 
Saepe per iratum iactata cadavera pontum 
Sub laeva is geminorum abductus parte feretur. i65 
Adversum caput buie Helice truculenta tuetur. 

At capra laevum humerum clara obtinct: illa putatur 
Ubera adhuc parvo lactenda dedisse tonanti, 
flanc Jovis Oleniam capram dixere ministri. 

Verum hacc est magno , atque illustri praedita sigilo, ijo 
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Al Ciel volò, dove di notte accanto i 35 

Al lucido Boote anco risplende : 

Di lui sovr’ ambi gli omeri s’ aggira 
Al destro fianco astro simil che il volgo 
Il Precursor della vendemmia appella ; 

Lucido splende a quel simil dell’ Orsa 1 40 

Sotto la coda. Essa arde fiera , e gli astri 
Vicini sì , che più cercar non dei. 

Uno davanti ai piè grande e lucente, 

Uno sotto le spalle, un altro ai lombi 

Altro ai ginocchi, senza nome tutti. 145 

Sulla testa ha i Gemelli , a mezzo il Cancro , 

Ed il Leon le folgoreggia ai piedi. 

Ardentissimo quivi il Sol trascorre 

Che appena a lui s’appressa, i campi adusti 

Non copron più le bionde ariste, e il mare i 5 o 

Scompiglian susurrando i fiati Etesii 

D’ ogni parte , nè giovano più remi ; 

Piatte navi usa allor, ma col timone 
Cauto sempre il nocchier s’opponga al vento. 

Se veder vuoi l’ Auriga , e le sue stelle i55 

Non obliar la Capra , e i suoi Capretti , 

Che spesso perigliar veggion le navi. 

Cerca il segno de’ Gemini a sinistra , 

E il troverai , che intorno alla sua testa 

L’ Elice fa sua rota, e alla sua destra a 60 

La Capra sacra , che siccome è fama 

Giove allattò, dai vati Olenia detta. 
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. Contra hacdi exiguum ìacìunt morlalibus ignem 
Aurigae in rnanibus. Cuius vestigio, servans 
G)rniger est valido connixus corpore Taurus , 

Quem non difficili ratione agnoscere possis. 

Namque illum exornant externi haud indiga signi vj5 
Sidera quae vivum caput olii utrinque Jìgurant. 

Inclita per lotam spargendo lumina frontem. 

Has Graeci stellas Hyadas vocitare suérunt. 

Sed pes Aurigae dexter , comuque sinistrum 

Tauro uno igne micant, pariterque ferunlur ulerque ; f8o 

At prior Auriga latum petit Oceanum bos , 

Quum tamen e placidis surgant simul ciequoris undis. 
Quin edam Iasidae domus antiquissima Cephei 
Aerumnis est nota suis , quam Juppiter auctor 
Progenii subito praeclaris intulit astris. i85 

Namque ipsum ad tergum Cynosurae vertitur Ardi 
lasides pansis distendens brachia palrnis , 

Junetaque ab ex trema cauda disterminat Ardi 
Pegola utrumque pedem , quanta pes a pedo distat. 
Quod si a Cephaeo paullum tua lumina baltheo iqo 
Dimoveas , versus saevi ognuna prima Draconis } 

Heic erit , haud piena poteris quam cernere luna 
Obscura specie stellarum Cassiopea : 

Nam non crebrae illi stellae , neque sidera iuncta 
Egregium ex variis componunt ignibus ignem 
Sed quali portas firmatas obiice davi 
Occludit recds bifori vis obdita valvae , 

Talia et hanc edam prive disposta jìgurant 
Sidera et ipsa adeo passis distenditur ulnis , 

Non secus ac sortem natae miseretur iniquam. 
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E grande, e bella; della man nel carpo 
Minuti a quel risplendono i Capretti. 

Poscia ai suoi piè cerca sdrajato il Toro 
Che dalla testa si distingue, e d’altro 
Segno d’ uopo non hai , perchè minute 
Stelle veggonsi in giro, ladi nomate, 

Che tutta gli tempestano la fronte. 

Ei dell’ Auriga al destro piè la punta 
Ha del sinistro corno, allato ha un astro 
E in branco tutte van, ma lui precede 
Nel tramontare il Toro, e con lui spunta: 
Nè ingloriosa 1’ elevata in cielo, 

Nè ignota andrà la si propinqua a Giove 
Prosapia dell’ Jaside Cefèo. 

Dietro la Cinosura ambe le braccia 
Sporge, distante dall’estrema coda, 

Di quanto è l’uno dei suoi piè dall’altro. 
Ma sguarda alquanto dal suo cinto al primo 
Squamoso giro del gran Drago, c avanti 
L astro dell’ infelice Cassiopea 
^ edrai nel plenilunio, alquanto oscuro ; 
Poche il nome le danno e fitte stelle, 
Disposte a foggia di sprangale porte. 
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Hanc namque illustri versatur corpore propter 
Andromeda , effugiens conspectum maestà parenti* : 

Quarti non sollicitus noctu labor inquirundi : 

Tarn clarum caput est, tam magno sidere Jlagrant 
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Quatuor his aliis non cedat stella nitore , 

Fulgentes inter stellas media ipsa refulgens, 

Non equidem hic quadrupes , verum media tenus alvo 
Conspicuus profert sonipes venerabile ora. aao 

Hunc fama est olim propter iuga summa Jleliconis , 
Hippocrenaeurn nobis donasse liquorem. 

Tane nondum Aonii maduere virentia montis 
Fecundo latice : ut generosi prima Caballi 
Ungula humum feriit , simul ingens prosiliit fons, aa5 
Unde Caballinum primi vocitare bubulci. 

Ille quidem stillans e saxis irrigat agros , 

Thespia terra, tuos: sed equus prò munere tanto 
Exornat magni penetralia lucida caeli. 

Exin contorlis Aries cum cornibus haeret : a3o 



Ambo humeri summique pedes, vestesque jluentes. 
Haec etiam in varias distendit brachia partes , 
Utque prius sic nunc in magno vincala mando 
Non relevant duro defessas pondero palmas. 

Huic equus ille iubam quatiens fulgore micanti 
Summa contingit caput alvo, stellaque iungens 
Una tenet duplices communi lumine formas, 
Aeternunr ex astris cupiens connectere nodum. 

Sed latus, atque armos depingunt tema Caballi, 
Aequali a sese spatio , quae sidera , distant , 
Eximio fulgore , quibus par nec caput altura 
Nec longa est cervix Jlagrantis at ultima malae , 
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Afflitta per Andromeda sua figlia 
Tu la diresti , che le gira appresso , 

E mischian ambe i tristi simulacri. 

Nè starai molto a scorgerli, sì chiare 
Splendon le teste, e le cinture, e i piedi. 

Sporge la figlia ambe le braccia, e avvinte 
Par che l’ abbia anche in Cielo , e mercè chieggo. 
Sulla sua testa un gran destrier s’ aggira , 

E rilucente una comune stella 
Al ventre suo la sommità ne unisce. 

Tre stelle sfolgoranti e grandi e belle 
Ne additan sulle coste a ugual distanza 
Gli omeri vasti, non il capo, e il collo; 

E lungo il credi, chè l’estrema stella 
Vedi brillar nell’ infocata guancia 
Lungi, e all’ altre simil; nè i quatrro piedi 
Vedrai, perchè imperfetto il Cavai sacro 
Dall’ estremo umbilico a mezzo spunta. 

Questo è il Cavai, che largo, com’è fama, 

Fè scaturir sull’ Elicona un fonte 
Quando 1’ arida rupe egli percosse 
Col piede , e ne sgorgò la limpid’ ouda 
Dai pastori per lui detta Ippocrene, 

E vederla hen puoi su quella rupe 

Fra i Tespii ancora, ma il Cavallo è in Cielo. 
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Ille quidem aetemum longos agitatus in orbes 
Segnior haud currit signo Cynosuridos Ardi ; 
Languidus obscurusque tamen ceu luna retundat 
Flammee aciem , Andromedoe se propter cingula volvit, 
E quibus hunc subter possis cognoscere fultum. 235 

Iam caeli mediani partem terit , ut prius illae 
Chelae quum pectus quod cemitur Orionis. 

Et prope conspicies parvum sub pedore claro 
Andromedae signum , Deltoton dicere Graii 
Quod soliti , simili quia forma lettera claret. %4° 

Jluic spatio dudum simili latus exstat utrumque ; 

At non tedia pars lateris : nam non minor illis , 

Sed stellis longe densis praeclara relucet. 

Inferior paullo est aries , etflamen ad austri 
Inclinatior , atque etiam vehementius ilio $45 

Pisces , quorum alter paullo praelabitur ante , 

Et magie horrisonis Aquilonis tangitur alis } 

Atque horum e caudis duplices velut esse catenae 
Dicuntur, sua diversae per lumina serpunt : 

Atque una tandem in stella communiter haerent , 25 a 
Quam veteres soliti caelestem dicere nodum. 
Andromedae laeoo ex humero si quaerere perges , 
Appositum poteris sopra cognoscere piscem. 

E pedibus , natum summo Jove Persea vises , 

Quos humeris retinet dejixo corpore Perseus , a55 

Quem summa ab regione Aquilonis /lamina pulsant. 
Hic dextram ad sedes intendit Cassiopeae , 
Diversosque pedes , vinctos talaribus aptis 
Pulverulentus uti de terra lapsu’ repente 
In cae/urn vidor rnagnum sub culmine portai. 260 
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Egli e l’Ariete corron rapidissimi 
Quanto l’ Orsa , ma in giro assai più lungo 
Per ampissime ruote trasportati. 

Languido è questo, e senza stelle intorno 

Come la Luna, ma del Ciel nel mezzo 21 5 

Tu lo vedrai, d’Andromeda nel cinto 

Poco al disotto , ove l’ estreme chele 

Vedi spuntare , e d’ Oricm la fàscia. 

Poi guarda un vicin segno in fondo posto 
D’ Andromeda , simile al greco Delta # 220 

Presto lo scorgerai, stellato meglio 
Degli astri ancor più dell’Ariete australi, 

Fra’ quali i Pesci più in avanti. Questi 

Sentono più di Borea il soffio orrendo 

E s’ intreccian le code: un bello e chiaro 225 

Detto nodo celeste , Astro le unisce 

D’ Andromeda alla spalla ; alla sinistra 

Splende il più boreal sotto i suoi piedi. 

Verso Borea vedrai Perseo allungarsi, 

E di Cassiopea dietro al sedile a 3Q 

Stender la destra, mentre a lunghi passi 
Dalla Terra nel Ciel di polve asperso 
L’ ingenita lo trae virtù del padre. 



Digitized by Google 




3o 



At propter laevum genus omni ex parte locata « 
Parvas vergilias tenui cum luce videbis. 

Hae septem vulgo perhibentur more vetusto 
Stellae , cernuntur vero sex undique parvae. 

At non interiisse putari convenit unam : 

Sed frusta temere a vulgo ratione sine ulla 
Septem dicier , ut veteres stalliere poèlae , 

Aeterno cunctas aevo qui nomine dignant : 
Alcyone , Meropeque , Celaeno , Taygeteque , 
Elecrta, Steropeque , sirnul sanctissima Maia. 
Hae tenues parvo labentes lamine lucent : 

At magnum nomen signi , clarumque vocatur , 
Propterea quod , et aeslalis primo rdia clarat , 

Et post ì liberili praepandens temporis ortus , 
Admonet , ut mandent mortales semina terris. 
Inde Jìdes leviter posila , et convexa videtur , 
Mercurius parvis manibus quam dicitur olim 
In cunis fabricalus in alta sede locasse 
Quae genus ad laevum nixi delapsa resedii , 
Atque inter flexum genus , et caput alitis haesit 
Namque est ales avis , lato sub tegmine cadi 
Quae volai , et serpens geminis secai aera pennis. 
Altera pars huic obscura est , et luminis expers : 
Altera nec parvis nec Claris lucibus ardet , 

Sed mediocre iacit quatiens e corpore lumen. 

Haec dextram Cephei dextro pede pellere palrnam 
Gestiti iam vero clinata est ungula vehemens 
Fortis equi , propter pennati corporis alani. 

Ipse autem labens multis equus ille tenetur 
Piscibus : huic cervix dexlra mulcetur Aquari , 
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Al sinistro ginocchio tutte quante 
Le Plejadi si start con fioca luce 
Sette gli antichi ne contar , ma sei 
Ne vedrai , nè la settima è perduta , 

Che nulla mai peri nato da Giove 
Siccome noi , ma sette sono al vero 
Merope, Alcione, Asleropea , Celeno , 
Taigèta , Elettra , e Maia veneranda 
Minutissime tutte, e senza lume 
Ma celebri le fè Giove, che a loro 
Sera e mattin , la state e il verno entrante 
E 1’ aratura d’ avvisar commise 
V lia la Testuggin poi che pargoletto 
Mercurio traforò presso alla cuna 
E Lira la nomò; che accanto a ignoto 
Simulacro nel Ciel poscia introdusse 
Fra le ginocchia d’ un augello , e il capo. 
Corre ivi ancora un altro augel da Giove, 
Che contornato da minute stelle 
\ ola nel mar di Cefeo alla man destra, 
Snello indietro sporgendo i tesi artigli ; 

Gli salta alla sinistra ala il Cavallo, 

E la destra al suo collo Aquario tende. 
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Serius haec obitus terrai visit equi vis , 

Quam gelidum valido de corpore frigus anhelans 
Corpore semifero magno Capricornus in orbe : 

Quem quum perpetuo vestivit lumine Titan , 

Brumali Jlectens contorquet tempore cursum. 

Hoc cave te ponto studeas committere mense : 

Nam non longinquum spatium labére diurnum , 

Non hiberna cito volvetur curriculo nox : 

Humida non sese vestris aurora querelis 
Ocyus ostendet clari praenuntia Solis , 3oo 

At validis aequor pulsabit viribus Austeri 
T um fixum tremulo quatietur f rigore corpus. 

Sed tamen anni iam labuntur tempore toto , 

Nec cui signorum cedunt , neque J lamina vitant , 

Nec metuunt canos minitanti murmure fluctus. 3o5 

At nautae fulicae simile s , mergoque natanti , 

Anxia per totum iactantes lumina pontum, 
Nequidquam nusquam parentia litora quaerunt , 

Dum tenuis nigro tabula hos distinguit ab orco. 

Atque eiiam supero navi pelagoque vagatus -, 3io 

Mense , sagitti potens solis quum sustinet orbem, 

Non multo leviora putes instare pericula , 

Ante nigras cautus tenebras subducere puppim. 

Nam iam quum minus exiguo lux tempore praesto est , 
Hoc signum veniens poterunt praenoscere nautae'. 3i5 
lamprope praecipitante licebit visere nocte , 

Ut sese ostendens emergit Scorpius alte , 

Posteriore trahens flexum vi corporis arcum. 

Sed nepa non multum proir , at prior exit ab undis. 
Iam supra cemes Arcti caput esse minoris , 3ao 
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E spunta poscia il Capricorno in fondo 
Nell’ eclittica via dal Sol descritta. 

In questo mese non temer procelle, 
Solcando il mar , ma sarà breve il giorno 
E spaventato invocherai la notte. 

Tarda ai tuoi voti, quando il Sol viaggia 
Col Capricorno, rompon gli scilocchi , 

Che affliggono il nocchiero assiderato, 

E sotto la carena gorgogliando, 

Più fieramente ti minaccia il flutto. 
Tuffarsi in mar le folaghe vedrai 
Quai marangoni da quel fragil legno, 

Che s’ interpone sol fra te e la morte. 

E dopo i guai del precedente mese 
Quando 1’ arco , e 1’ arcicr scaldava il Sole 
Più non fidarti della notte, e approda. 
Segno ten dia lo Scorpi’on, che spunta 
Verso l’ estremo della notte, e l’ arco , 
Seguendol ratto, il Sagittario incocca 
E spunta anch’ ei : di Cinosura allora 
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Et magis erectum ad summurn versarier orbem. 
Tum sese Orion toto iam corpore condii 
Extrema prope nocte } et Cepheus conditur ante 
Lumborurn tenus , a palma depulsus ad undas. 
Heic missore vacans fulgens iacet una sagitla , 
Quam propter nitens penna convolvitur ales ; 

Et c linata magis paullo est aquila nis ad auras. 

At propter se Aquila ardenti cum corpore portai , 
Igniferum mulcens tremebundis aethera peri nis 
Non minus ingenti cum corpore , se d grave maeslis 
Ostendit nautis perturbami aequora signnm. 

Tum magni curvus Capricorni cornua propter 
Delphinus iacet , haud nimio lustrata’ nitore, 
Praeter quadruplices stellas in fronte locatas , 
Quas intervallum binas disterminat unum : 

Celerà pars latet , ac tenui cum lumine seipit. 
Jllae quae fulgent luces ex ore corusco , 

Sunt inter partes gelidas Aquilone lacatae , 

Atque inter spatium et ìaeti vestigia Solis. 

At pars inferior Delphini fosca vicletur 
Inter solis iter , simul inter fa min a venti, 

Viribus erumpit qua summi spiritus Austri. 
Exinde Orion obliquo corpore nitens , 

Jnferiora tenet truculenti corpora Tauri : 

Quem qui suspiciens in caelum nocte serena , 
Late dispersum non viderit , haud ita vero 
Cetera se speret cognoscere signa potesse. 
Namque pedes subter rutilo cum lumine claret. 
Fervidus ille Canis stellar um luce refulgens ; 
llunc tegit obscurus subter praecordia venter : 
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Ruota in alto la testa, e innanzi all’alba 
Tutto Orion tramonta, e fino ai lombi 
Cefeo soltanto, liavvi più avanti ancora 
Volante di per sè , freccia senz’ arco. 

Quindi più boreal vola un Augello, 

E un altro non sì grande, ma crudele, 

E quel passato, spunterà la notte. 

L’Aquila è questa. Al Capricorno addosso 
Corre non molto grande in mezzo scuro 
Delfin, che vibra quattro luci, due 
Son di traverso , e due composte e gravi : 
Tali fra Borea, ed il cammin del Sole 
Le stelle son molto fra questo, e l’Ostro. 

E lo stesso Orion del Tauro al corpo 
Soggiace obliquo, e chi noi vede in pura 
Notte, altro segno, di veder non speri. 

Tal con rizzato pelo il segue un Cane 
Oscuro il ventre. Arde alla sua mascella 
Una tcrribil luminosa stella 
Che campi, e stagni inaridisce a un tratto, 
Quindi è Sirio appellata, e il suo levarsi 
Col Sol senton le vigne, e le piantate 
Che senza prò si cuoprono di foglie, 

Ch’ ei fra quelle trapassa , ed appassite 
Parte ne atterra , e la corteccia guasta. 
Cacciando insegue la fuggente Lepre 
Dai piedi d’ Orione , o cali o monti. 

Alla coda di lui l’Argo veleggia 
Tratta da poppa, che sentier per lei 
Non havvi in Cielo, onde rivolta indietro 
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Nec toto spirans rapido de corpore flammam 
Aestiferos validis erumpit flatibus ignes : 

Totus ab ore micans iacitur mori alibus ardor , 

Sirion hunc Graeci praeclaro nomine diclini. 

Hic ubi se pariter cum Sole in culmina caeli 355 
Extulit haud patitur foliorum tegmine frustra 
Suspensos animos arbusta ornata tenere : 

Num quorum stirpes tellus ampie xa prehendit , 

Haec augens anima , vitali flamine mulcet : 

At quorum nequeunt radices Jindere terras , 36o 

Denudat foliis ramos et corticc truncos. 

Tendentem occiduas etiam hunc sentimus ad oras : 
Celerà signandis sunt languida sidera membris. 

Hunc propter , subterque pedes , quos cliximus ante , 
Orioni iacet levipes Lepus. Ilic fugit ictus 365 

Horrificos metuens rostri tremebundus acuti. 

Nam Canis infesto sequitur vestigia cursu 
Praecipitantem agitans , orientem deniquo paull uni , 
Curriculum nunquam defesso corpore sedans. 

At qanis ad caudam serpens praelabitur Argo , 
Conversam prae se portans cum lamine pappini . 

Non aliae ncives ut in alto ponere proras 
Ante solent rostro Neplunia prata secantes ; 

Sed conversa retro caeli se per loca portat. 

Sicut quam coeptant tutos contingere portus , 

Obvertunt navem magno cum ponaere nautae , 
Aversamque trahunt optata ad litora puppim. 

Sic conversa vetus super aethera labitur Argo : 

Atque usque a prora ad celsum sine lamine malum , 

A malo ad puppim c/ara cum luce videtur. 38o 
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Va come quando entra il noechier nel porto 
La prua voltando, e al continente approda: 
Così da poppa Argo Giasonia è tratta 
Oscura a prua , ma luminosa il resto : 

E P estremo timon , del Can fuggente 
Sembra quasi toccare i piè di dietro. 

Questa, e Andromeda poi grossa Balena 
Preme inseguendo , che dall’ Ostro è spinta 
In lei che piega verso Borea sotto 
L’Ariete, ed ambi i due Pesci squamosi. 
Vedi più avanti lo stellato fiume 
Eridano qual sotto i piè dei Numi. 

Scorre, già fiume di gran pianto sparso 
Dalle dogliose Fetontèe sorelle. 

Sotto il piè manco d’Orione, è il nodo 
Che lega i pesci che confusi dietro 
La gran Balena , dalla coda scendono 
Sospinti , e terminati iù una stella 
Della Balena sulla prima spina 
Le poche stelle e di men chiaro lume , 

Che giran fra il timone, e la Balena 
Sotto la Lepre innominate sono, 

Perchè non forman d’idolo le membra 
Come altre molte in certo ordin che vanno 
Per le vie stesse al variar degli anni. 

Queste osservar gli antichi, e tutte insieme 
Le nomar figurandole in un gruppo 
Di ciascuna ignorando il nome a parte , 
Perchè infinite da per tutto sono 
D’egual grandezza di colore e moto 
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Inde gubernaclurn ditiperso lumi ne fulgcns , 

Viari poste riora Canis vestigio tangit. 

Exin semotafn procul, in tutoque locatam 
Andromedam tamen explorans fera quaerere Pistrix 
Pergit, et usque sitam validas Aquilonis ad auras 385 
Caerula vestigat finita in partibus Austri: 

Mane Aries tegit , et squaminosi corpore Pisces , 
Fluminis illustri tangentem corpore ripas. 

Namque etiam Eridanum cernes in parte locatum 
Caeli ,funestum magnis cum viribus arane m , 3<qo 
Quem lacrirnis maestae Phaethontis saepe sorores 
Sparserunt , letum rnaerenti voce canentes. 

Jlunc Orionis sub laeva cernere pianta 
Serpentelli poteris proceraque vincla videbis , 

Quae relinent Pisces caudarum parte locata , 3<q5 

Fiumi ne mix la retro ad Pistricis terga reperti: 

Ileic una stella nectuntur , quam iadt ex se 
Pistricis spinae valida cum luce nfulgens. 

Exinde exiguae tenui cum lurnine mullae , 

Inter Pistricern fusae sparsaeque videntur , 400 

Atque gubernaclurn stellae , quas contegit ornnes 
Fonnidans acrern morsum Lepus ; his ncque nomea , 

A ec fortnam veteres certam statuisse videntur. 

Nam quae side ribus claris natura polivit , 

Et vario pinxit distinguens lamine formas , 4o5 

Ilaec ille astrorurn custos ratione notavit , 

Signaque signavit caeleslia nomine vero : 

Jlas autem , quae sunt parvo cum lurnine , fusae , 
Consimili specie stellas ,parilique nitore , 

Son positi t nobis nota durare figura. 4/0 
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Onde ne fer dei gruppi, e l’une all’ altre 
Coordinale ne segnar figure, 

Costellazioni celebrate e conte 

Sicché non sorge stella in Gel che nota 

Non sia pel simulacro a cui partiene. 34o 

Così nome non han gli astri minuti. 

Che giran sotto alla cacciata Lepre 
Di sotto il Capricorno inverso l’Ostro; 

Ma noto è il Pesce Austral, che alla Balena 
Volto sta solo, e dai primiér diverso. 345 

Ed altre sparse dell’ Aquario sotto 
Fra la Balena e lui , son senza nome 
Ma del lucente Aquario alla man destra 
Vedi cader come un rovescio d’acqua, 

E due quivi ruotar cerulee stelle, 

Fievoli, e fra di lor poco distanti 
Una a piè dell’ Aquario , una alla coda 
Della Balena , e tutte Acqua nomate. 

Gruppo minor del Sagittario in fondo 
Ruota, ma sotto l’ago dello Scorpio, 

Fero portento , presso 1’ Austro posto 
Sospesa è 1’ Ara , ma non molto sopra 
L’ Orizzonte starà , le sorge incontro 
Arturo , che sua ruota alza sublime. 

Vicino a lei , che questo in mar si tuffa 
Piangendo i nostri guai l’antica Notte, 

Famoso di tempesta è marin segno , 

Ch’ ella ai nocchier compassionando , ed alle 
Sdruscite navi, a tutti fa segnale 
Del periglio vicino, onde se in mare 
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Exinde , Australem stiliti quelli dicere Piscem , ' 

V olvitur inferior Capricorno versus ad Austrum , 
Pistricem observans , procul illis Piscibus haerens. 

At prope conspicies expertes nominis omnes 

Inter Pistricem, et Piscem quem dixirnus Austri, 4*5 

Slellas sub pedibus stratas radiantis Aquari. 

Propter Aquarius obscurum dextra rigat amnem , 
Exiguo qui stellarum candore nitescil. 

E multis tamen his duo late lumina fulgent : 

Unum sub magnis pedibus cernetur Aquari: 4 ao 

Quod superest gelido delapsum \ flamine fontis 
Spiniferam subter caudarn Pistricis adhaesit : 

Et tenues stellae perhibsntur nomine Aquai : 

Heic aliae volitant parvo cum lumi ne clarae, 

AUque priora pedum subeunt vestigia magni 4a5 

Arcitenentis , et obscurae sine nomine cedunt. 

Inde Nepae cernes propter fulgenti s aeumen 
Aram , quarn falli permulcet spiritus Austri , 

Exiguo superum quae Umilia tempore tranat : 

Nani procul Are turo est adversa parte locata : 43o 

Aixturo magnum spatium sapra dedit orbem. 

Iuppiter huic par v uni inferiore in parte locavit. 

Ilaec tamen aeterno invisens loca cur riculo nox , 

Sigila dedit nautis , cuncti quae nascere possent , 
Cornmiserans hominum meluendos undique casus. 435 
Nani quum fulgeiiletii cernes sine nubibus atris 
Aram sub media caeli regione locatimi , 

A stimma parte obscura caligine teclum , 

Tum validis fugito devitans viribus Austrum. 

Quem si prospiciens vitaveris , omnia caute 440 
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Tu mi saprai , pregami sol che 1’ Ara 

10 vegga sempre , e netta senza nubi. , 

Ma se nube la preme fluttuante 
Spinta da Borea estivo , eccoti un segno 
Onde dall’ Austro la pietosa notte 

Gli sciagurati marinar conforta ; 

Che molto quinci avrai ma breve affanno 
Terribil sorgerà vento improvviso 
Della tua nave a scompigliar le vele , 

Ed ora tu navigherai sott’ acqua 
Ora al reduce Giove sospirando, 

Su trasportato dàlia forza stessa 

11 rivedrai dopo assai lunghi omèi 
Di Borea al folgorar Noto paventa 
Del Centauro al cader, mira se nube 
L’omero fuor gli oscuri, e se il segnale 
L’Ara ti dà simile, allor di Noto 

Non ti curar, ma d’Euro; e troverai 
Posto il Centauro sotto altre due stelle , 
Che giaccion sotto Scorpion le umane 
Membra, e le cavalline alla sua bocca 
Tend’ ei la destra verso 1’ Ara , e stretto 
Altro si serra a lui, detto il Feroce 
Ma sotto al mezzo Granchio il Capo innalza 
L’Idra e viva ti par'; sotto il Lione 
La Spira , e sul Centauro essa ha la coda. 
Giace il Cratere a mezza spira, e sopra 
Si pone un Corvo di beccarlo in atto. 

Sotto i Gemelli Procion risplende , 

E tornar questi in sua slagion vedrai 
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Armamento, locans , tato labere per undas. 

Sin gravis inciderit vehementi flamine ventus 
Peifringet celsos deflxo robore rnalos , 

Ut res nulla feras possit mulcere procellas , 

Ni parte ex Aquilonis opacam pellere nubem 44$ 

Coepe rit, et subitis auris diduxerit Ara. 

Sin humeros medio in caelo Centaurus habebit, 
Ipseque caerulea contectus nube feretur, 

Atque Aram tenui caligane vestiet umbra , 

Ad signorum obitum vis est metuenda Favoni. 4 5° 

lite autem Centaurus in alta sede locatus , 

Qua sese clarum collucens Scorpius inferi , 

Haec subter partem praeportans ipse virilem 
Cedit , Equi partes properans coniungere Chelis. 

Hic dextram porgens, quadrupes qua vasta tenetur 455 
Quam nemo certo donavit nomine Graium , 

Tendit , et illustrem truculentus cedit ad Aram. 

Heic sese infernis de partibus erigit Hydra 
Praecipiti lapsu ,flexo cum corpore serpens. 

Haec caput atque oculos torquens ad terga Nepal , 460 
Convexoque sinu subiens inferno Leonis , 

Centaurum leni contingit lubrica cauda : 

In medioque sinu fulgens Cratera relucet. 

Extremum nitens piumato corpore Corvus 

Rostro tundit / et heic Geminis est ille sub ipsis 465 

Antecanis , Graio Procyon qui nomine fertur. 

Haec sunt , quae visens noctnrno tempore signa , 
Aeternumque volens mundi pernoscere motum , 
Legitimo cernes caelum lustrantia cursu. 

Nam quae per bis sex signorum labier orbe/n 4 yo 
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Per ordin tutti al variar degli anni 

Dodici simulacri in Cielo fitti 

Clie contengon le stelle, e i nomi loro. 

Ma cinque ne vedrai dissomiglianti 
Miste aggirarsi, nè per quelle puoi 
Conoscer queste erranti in lunghi giri. 

Nè segnarli di tutte ardisco il corso; 

Ma sol di quattro del ritorno il tempo , 

E prò fia molto , ma convien che pria 
In notte ben serena un ampio giro 
Abbi notato di non vaghe stelle 
Minute, e due corrispondenti a due. 

Nè infievolite dalla nuova Luna 
Tutte apparirti chiare in fondo oscuro; 

E clic maravigliando abbi veduto 
Tutto addogato in ampio cerchio il Ciclo. 
Latteo nomato è dal color quel cerchio. 
Nuli’ altro cerchio è a lui simil , di quattro 
Cli’ eglino son due di grandezza eguali , 

E due minori, un verso borea dove 
iìon le due teste de’ Ledei fratelli, 
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Quinque solent stellae , sìmili ratione notori 
Non possunt : quia quae faciunt vestigio cursu , 

Non eodem semper spatio portata ter untar. 

Sic malunt errare vagae per nubila caeli , 

Atque suos vario mota metirier orbes. 47 5 

Haec faciuut magnos longinqui temporis annos , 

Quum redeunt ad idem caeli sub tegmine signum : 
Quorum ego nunc nequeo totos evolvere cursus. 

V erum haec , quae semper certo volvuntur in orbe 
Fixa simul , magnos edicam gentibus orbes. 48° 

Quatuor aeterno lustrantes lumine mundum , 

Orbes stelligeri portantes signa feruntur , 

Ampie xi terram caeli sub tegmine fulti: 

L quibus annorum volitantia limino nosces , 

Quae densis distincta libebit cernere signis 486 

Tu multos orbes magno cum lumine latos , 
ì^inctos inter se , et nodis caelestibus aptos , 

Atque pari spatio duo cemes esse duobus. 

Nam sic nocturno cognoscens tempore caelurh , 

Quum neque caligane detersit sidera nubes , 

Nec pieno stellas superavit lumine Luna , 

Vidisti magnum candentem serpere circum : 

Lacteus hic nimio fulgens candore notatur: 

Js non perpetuum detexens conficit orbem. 

Quatuor huic simili nilentes mole feruntur: 

Sed spatio multurn superest: praestare duobus 
Dicitur , et lato caeli lustrare cavernas. 

Quorum alter tangens Aquilonis vertitur auras , 

Ora pelens Geminorum illustria, tum genus ardens 
In sese retinens Aurigae portai utrumque. 5 00 
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Dell’Auriga i ginocchi, e sopra il manco 
Piede di Perseo , e l’ omero sinistro , 

E metà della destra Andromèdea. 

Onde la palma è collocata sopra 
Ver Borea, e all’Ostro il gomito s’inchina 
E in questo cerchio del Cavallo 1’ unghie 
Son tratte in giro, dell’Augello il gozzo; 

Del Serpentario i begli omeri , e il capo 
Sta più all’ostro la Vergine non tocpa. 

Ma taglia del Lione il petto, e il venire 

Infino alle vergogne, e proseguendo 

Sotto il coccige il Granchio , e in due partito 

Un occhio a Borea volge , e l’ altro ad Ostro , 

E misurato in otto parti , cinque 

Giran di sopra ov’ è la volta estiva , 

E questo è il cerchio Boreal nomato. 

Taglia P opposto il Capricorno in mezzo 
I piedi dell’ Aquario, e la gran coda 
Della Balena ; evvi la Lepre , e tanta 
Parte del Can , quanto alle zampe è d’ uopo ; 
E l’ Argo , e del Centauro il vasto dosso 
L’ ago del fero Scorpione , e 1’ arco 
Del Sagittario luminoso e bello, 

Onde da Borea il Sol trapassa ad Ostro. 

Quindi l’inverno dà di volta il Sole 
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Hunc suro laeva Perseus humeroque sinistro 
Tangit , at Andromedae hic dextra de parte tenetur, 
Cui manus ad Borea/n , cubitus cui spectat ad Austrum : 
Imponitque pedes du Equus : pliceset simul Ales 
Ponit avis caput, et cimato corpore tergum. 5o5 

Anguitenens humeris connititur: illa recedens 
Austrum consequitur devitans corpore Virgo. 

At vero totum spatium convestit , et orbis 
Maguu Leo , et claro collucens lumine Cancer , 

In quo consistens convertit curriculum Sol 5 io 

Aestivus , medio distinguens corpore cursus. 

Hic tolus medius circo disiungitur ipso : 

Subter testarum cava tegmina , et intus et extra , . 
Lumen habens , saevi sed vis horrenda Leonis 
Pectoribus validis , atque alvo possidet orbem. 5t 5 
Hunc odo in partes divisum nosceré circum 
Si potes , invenies supero convertier orbe 
Quinque , pari spatio partes tres esse relictas , 

Tempore nodurno quàs vis inferno frequentet. 

Ille quidem a Boreae Cancro conneditur auris , 5 so 

Altér ab infemis contro connititur Austris. 

Distribuens medium subter secat hic Capricomum 
Atque pedes gelidum rivum fundentis Aquari , 
Caerulaeque feram caudam Pistricis , et illum 3s5 

Fulgentem Leporem, inde pedes Canis, et simul amplam 
Argolicam retinent crebro cum lumine Navem : 
Tergaque Centauri, atque Nepal portai acumen : 

Inde Sagittari dejixum possidet arcum. 

Hunc a clarisonis auris Aquilonis ad Austrum 
Cedens postremum tangit rota fervida Solis ; 53o 
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E delle otto le tre parti son sopra, 

E cinque si rigirano sotterra. 

Fra questi due (a) cinge la terra un cerchio 

Al latteo simil , se in due li parti ; 446 

E la diurna è alla notturna eguale 

Al finir dell’estate, e al cominciare 

Di Primavera, e n’è l’Ariete il segno 

Per le ginocchia del Toro sdraialo 

In cerchio tratto , e quivi è d’ Orione 45o 

Il Cinto , e dell’ accesa Idra la piega. 

Evvi il Corvo , il Cratere , e delle chele 
Gli astri , e deli’ Ofioco (A) le ginocchia. 

E 1’ ale quivi nereggianti spande 

L’ Aquila del gran Giove messaggiera. 455 

Questi traversa cerchi paralleli 

L’ asse ed il quarto negli estremi è fitto 

Tagliato in due dal medio: e nessun fabbro 

Da Minerva istruito e tanti e tali , 

Di rote incolleria giranti arnesi 460 

Volto in sfera ciascun , siccome questi 
Segni commessi nell’obliquo cerchio, 

Che si seguono ognor dal dì alla notte. 

Sorgono gli uni , e cadono gli opposti , 

E tutti fitti 1’ uno all’ altro accanto. 465 

Una soltanto è per ciascun di loro, 

Per ordin giù e su, scesa e salita. 

Quel tuffato nel mar tanto di sotto 



(/ 1 ) P Equatore. 

(4) Cioè il Serpentario. 
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Exinde in superna brumali tempore flexu 
Se recipit sedes: huic orbi quinque tributae 
Nocturnae partes , superne tres luce dicantur. 
Hasce inter medium in partem retinere vide tur 
Tantus quantus erit col/ucens Lacteus orbis , 

In quo autumnali , atque iterum Sol lamine verno 
Exaequat spatium lucis cum tempore noctis. 

Hunc retinens Aries sublucet corpore totus , 

Atque genu flexo Taurus connititur ingens. 

Orion darò continge ns corpore fertur: 

Hydra tenet flexu Crateram. Corvus adhaeret: 

Et paucae Chelis stellar : simul Anguitenentis 
Sunt genua et su/nmi Jovis Alea nuntius instai: 
Empier Equus capite et cervicum lumine tangit. 
Hosce aequo spatio devinctos sustinet Axis , 

Per medios summo cadi de vertice tranans. 

Ille autem claro quartus cum lumine circus 
Partibus extremis extremos continet orbes , 

Et simul a medio media de parte secatur , 

Atque obliquus in his nitens cum lumine fertur: 

Ut nemo , cui sancta mànu doctissima P alias 
Sollertem ipsa dedit fabricae rationibus artem , 
Tarn tornare cate contortos possiet orbes, 

Quam sunt in cado divino numine flexi , 

Terram cingentes , ornantes lumine mundum , 
Culmine transverso retinentes sidera fluita. 
Quatuor hi motu cuncti volv untar eodem ; 

Sed tantum supra terras semper tenet ille 
Curriculum , oblique inplexus tribù s orbibus unus , 
Quanto est divisus Cancer spatio a Capricorno , 
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Quanto è di qua dal Capricorno al Granchio, 
E quanto spazio fa nascendo , tanto 
Tramontando ne fa nel tempo stesso. 

Largo è sì, che sei volte ripetuto 
Tutto il Ciel conterrebbe, e ciascun grado 
Taglia due Stelle , e lo. Zodiaco è detto. 

Quivi è il Granchio, e il Lion, la Vergin poscia, 
Le chele, ed il medesimo Scorpione , 

11 Sagittario, il Capricorno, e Aquario, 

Cui presso sfolgoreggiano i due Pesci. 

Qùindi 1’ Ariete , il Tauro , e i due Ledei 
E in tutti questi il Sol dodici segni 
Nel medesmo annual giro si porta. 

E mentre ei va per questo cerchio 1’ una 
All’ altra si succedon le stagioni. 

E tanto è sotto il mar quanto di sopra. 

Sempre ogni notte la metà de’ segni 
Va sotto, e 1’ altra poi sorge a vicenda 
E tanto lunghe son le notti quanto 
Resta di ruota dall’ Orto , all’ Occaso : 

E buon saria guardar 1’ Orto dei segni 
Perchè 1’ un d’ essi il Sol sempre accompagna ; 
E se velo ti fa nube , oppur munte , 
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Ac subter terrai spatium par esse necesse est. 
j Et quantos radios iacimus de lamine nostro : 

Queis hunc convexum caeli contingimus orbem , 
Sex tantae poterunt sub eum succedere partes , 
Bina pari spatio caelestia signa tenentes. 
Zodiacum hunc Graeci vocitant, nostrique Latini 
Orbem signiferum perhibebunt nomine vero : 

Nam gerit hic volvens bis sex ardentia signa. 
Ae&tifer est pandes ferventia sidera Cancer: 

Hunc subter fulgens cedit vis torva Leonis : 

Quem rutilo sequitur collucens corpore Virgo: 

Exin proiectae claro cum lumine Chelae : 

Ipsaque consequitur lucens vis magna Nepal : 
Inde Sagittipotens dextra flexum tenet arcum : 

Post hunc ore fero Capricomus vadere pergit : 
Humidus inde loci collucet Aquarius orbi: 

Exin squammifero serpentes sidere Pisces : 

Queis Comes est Aries obscuro lumine labens , 
Inflexoque gena proiecto corpore Taurus : 

Et Gemini clarum iactantes lucibus ignem. 

Haec Sol aetemo convestit lumine lustrane , 
Annua conjìciens vertenti tempora cursu. 

Hic quantus terris confectus pellitur orbis , 
Tantumdem ille patene supra mortalibus edit. 

Sex omni semper cedunt labentia nocte , 

Tot caelum rursus fulgentia signa reviscunt. 

Hoc spatium tranans caecis nox conficit umbris , 
Quod supra terras prima de nocte relictum est 
Signifero ex orbe , et signorum ex ordine fultum 
Quod si Solis aves certos cognoscere cursus , 
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Guardagli nel tramonto c fia lo stesso. 

E lo stesso Ocean sera , e mattina 
Fornirteli puote o nasce il Sole , o cada. 

Clxè dal suo fondo chiari emergon gli Astri 
A Levante , e a Ponente intorno al Granchio 
Al sorger suo , meli della Corona 
Vedrai discesa , e la metà del Pesce 
Che supino tramonta , il Granchio stesso 
Dai ginocchi calar fino alle spalle 
Fa il travaglialo Serpentario , e il Serpe 
Infino al collo. A mezza spina sotto 
L’ Artofilace, e non intero il fianco 
Ti mostra fuor, per quattro gradi allora 
Scende nell’ Ocean Boote ormai : 

Sazio del dì talora a mezza notte 
Ritarda il suo cammin, e tarde quindi 
Appellate per lui son quelle notti. 

Cosi tramontan questi , e dall’ opposta 
Parte sorge Orione infino al cinto , 

E mostra 1’ elsa della forte spada , 

Tutto al suo comparir traendo il Fiume. 

Gli altri , e 1’ Aquila allor col Granchio vanno 
Ma venendo il Lion , l’ Inginocchiato 
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Ortus signorini » nocturno tempore vises , 

Nam semper signum exoriens Titan trahit unum. 

Sin autem officiens signis mons obstruet altus , 

Aut adiment lucem caeca caligine nubes : 

Certas ipse notas caeli de tegmine sumens , 5 p 5 

Ortus atque obitus omnes cognoscere possis. 

Quae simul existant , cernes ; quae tempore eodem 
P raecipitent obitum nocturno tempore , nosces. 

Tuin simul ut supra se toto lumine Cancer 

Extulit , ex tempio cedit delapsa Corona , 600 

Et loca convisit cauda tenus infera Piscis. 

Dimidiam retinens stellis distincta Corona 
Parte ni etiam supera, atque alia de parte repulsa est 
Quam tamen insequitur Piscis , nec totus ad umbras 
Tractus sed supero contectus corpore cedit , 6 o 5 

Atque humeros usque a genibus, clarumque recondit 
Anguitenens validis magnum a cervicibus Anguem. 
lam vero Arctophilax non aequa parte secatur. 

Nam brevior clara caeli de parte videtur , 

Amplior infernas depulsus possidet umbras'. 6/o 
Quatuor hic obiens secum deducere signa 
Signifero solet ex orbi tum serius ille , 

Quum supera sese satiavit luce , recedit , • 

Post mediam labens claro cum corpore noctern. 

Haec obscura tenens convestit sidera tellus. 6/5 

At parte ex alia claris cum lucibus errai 
Orion , humeris et lato pectore fulgens , 

Et dextra retinens non cassum lurninis ensem. 

Sed quum de terris vis est patefacta Leonis , 

Omnia , quae Cancer praeclaro detulit ortu , 620 
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Vedi fino al ginocchio , e la sinistra 
Gamba non già , che nella notte è immersa. 

Spuntan dell’ Idra il capo , e il fulvo Lepre , 

• Procione , e del Sirio i primi piedi^ 

E la Vergin che molti segni fuga. 520 

Allor la Cillenèa Lira , e il Delfino , 

La Freccia, e l’ale dell’ Augel van sotto, 

La testa , e il collo del destriero , e scura 
Farsi vedrai 1’ estremità del Fiume. 

L’ Idra insox-ge viepiù fino al Cratere , 5a5 

E mostra i piè di dietro il Cane ardente, 

Traendo Argo da poppa irradiata 
Da molte stelle : e quando in due partita 
Dall’ albero la Vergin tutta emerge , 

Quando tutta è spuntata,' e non ancora 53o 

Correndo sulla Terra , e non per anco 
Dello Scorpio sorvcnnero le bocche , 

Quelle ignote li fien , benché minute ; 

Che di Boote al chiaro segno insieme 
L’ Argo pur sorge , e lo stellalo Arturo. 535 

Quella non tutta , e all’ Idra pur sorgente 
La coda mancherà , pel Cielo il resto. 

"E il Serpentario adducono le Chele 
Fino al ginocchio a lui la destra gamba 
Traendo inginoccchiato appo la Lira, 54o 

Ancor che oscuro fra i celesti segni 
Cosi pur Io vediam l’istessa notte 
Tutta compir la sua celeste ruota : 
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Cedimi obscurata , sìmul vis magna Aquilui 
Pellitur , ac flexo corisidens corpore Nixus 
Iam supeio ferme depulsus lumine cedit, 

Sed laevum genus , atque illustrem linquit in allum 
Piantarli ; tum contra exoritur clamm caput Hydrae , 
Et Lepus, et Procyon , qui sese fervidus inferi 63 5 
Ante Canem ; inde Canis vestigia prima videntur. 

Non panca e caelo depellens sigila repente 
Exoritur candens illustri lumine Virgo , 

Cedit clara Fides Cillenia , mergitur unda 63o 

Delphinus , simul obtegilur depulsa Sagitta , 

Atque Avis ad summam caudam , primasque recedit 
Pinnas , et magnus pariter delabitur Arnnis. 

Ileic Equus a capite , et longa cervice latescit ; 

Eongius exoritur iam claro corpore Serpens , 635 

Crateraque tenus lucet mortalibus Jiydra ; 

Inde pedes Canis ostendit iam posteriores , 

Et post ipse trahit claro cum lumine Pappimi 
Insequitur labens per cadi limino Navis. 

Et quum iam toto processit corpore Virgo , 640 

Ilaec medium ostendit radiato stipite malurn. 

At quum procedunt obscuro corpore Chelae , 

Extistis pariter larga cum luce Bootes , 

Cuius in adverso est Arclurus corpore fixus , 

Totaque iam supra fulgens prolab itur Argo , 645 

Ilydraque quod late caelo dispersa tene tur , 

Nondum tota patet , nam caudam contegit umbra. 
Anguitenens autem renovata luce refulget. 

Iam dextrum genus et decoratarn lumine surarn 
Erigit ille vacans vulgato nomine Nixus , 65 o 
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Mentre volgendo in altra parte il capo 

Lo Scorpione, e il Sagittario attende. 545 

E questi il traggon. Lo Scorpione il mezzo, 

La man sinistra il Sagittario, e il Capo, 

Le Clicle i piedi , ond’ egli in tre smembrato 

Va per lo Cielo , e quelle traggon pure 

Metà della Corona , e del Centauro 55o 

La coda estrema, il qual traendo innanzi 

La coda dell’ Augello in mar si tuffa; 

E tramonta d’Andromeda la testa, 

E l’ Austro a lei l’ ampia Balena adduce 
E da Borea la man Cefèo le tende . 555 

Quella s’ immerge mezza , e Cefeo il Padre 
Colle braccia , col capo , e colle spalle , 

E cadono del Fiume i vorticosi 

Giri , e lo Scorpio , eli’ Orione sembra 

Temer anche nascendo : ( E detto sia 56o 

Con pace di Diana ) è fama antica , 

Ch’egli pel velo la traesse a Scio, 

Dov’ ei solea con la nodosa clava 
Tutte fere inseguir per gratuirsi 

Enopi'on , ma dell’ Isola stessa 565 

Spezzò la Dea le rupi , e contro il forte 
Mosse lo Scorpion, che il morse, e uccise, 
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Qui Jidis Arcadica e semper confìnia tangit : 

Quern nocte extinctum atque exorlum vidimus una , 
Persaepe ut parvum tranans geminaverit orbem. 

Mie genus , et surarn cum Chelis erigit alle. 

Jpse autem praeceps obscura nocte tenetur, 655 

Dum Nepa , et Arcitenens invisant lumina caeli , 

Nam secum medium pandet Nepa , tollere vero 
Jn caelum totum exoriéns conabiiur Arcus. 

Ilio tribus elatus cum signis corpore loto 

Lucet ; at exoritur media de parte Corona , 660 

Cauclaque Centauri extremo candore refulget. 

Heic se iam totum caecas Equus abdit in umbras , 
Quem rutila fulgens piuma praetervolat Ales. 

Occidit Andromedae clarum caput , et fera Pistrix 
Eabitur , horribiles epulas funesta requirens. 665 

liane contra Cepheus non cessat tendere palmas : 
l'Ila usque ad spinam mergens se caerula condit. 

Al Cepheus caput, atque humeros, palmasque ree linai. 
Quum vero vis est vehemens exorta Nepai ■ 

Late fusa volans in terras labitur unda , 670 

Orionque metu perculsus conditur una. 

Pace huius liceat caussarn, explicuisse timoris , 

Virgo , tua ; miài quaeso veni placata Diana. 

Ilaec fama est hominum , hcec per terras fama vogatura 
Ut quondam Orion manibus violasse Dianam 
Dicitur, excelsis errans in collibus amens , 

Quos tenet Aegaeo defixa in gurgite Chius 
Pace bica , quam viridi convestit tegmine vitis. 
ll/e feras vecors amenti corde necabal , 

Oenopionia avens epulas ornare nitentes. 
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Perchè migliore il fé Diana offesa. 

Onde calando in mar , dicon che fugga 
L’ aspetto d’ Ori'on. Nè ignote sono 
Le altre stelle d’ Andromeda , e Ccfèo 
Clie al sorger suo fuggono in truppa, e allora 
Cofco rade la terra con la fascia, 

Nel mar tuffando piè , ginocchia , e lombo , 
Altro non lice perchè il vietan P Orse ; 

E la stessa infelice Cassiopea 
Sospinta dall’ immagin della figlia, 

Nel suo sedil si tuffa capovolta, 

Qual marangon , divisa dai ginocchi. 

Sciagurata ! che a Doride , e a Panope 
Osò agguagliarsi, onde così tramonta 
Più dal fondo del Ciel , della Corona 
Traendo i cerchi , e del Centauro il busto 
Con l’ animai che stretto in pugno tiene. 

Che spunti P Arco attendon le altre stelle 
Dei primi piè del Cavalier ferino , 

E con P Arco la spira del Serpente, 

E tutto alfin del Serpentario il busto. 

Lo stesso Scorpi’on lui guida , e il Serpe 
Moltistellato , e 'gòrgon altre stelle. 

Dell’ Engonasio volto in giù , gran parte 
Del suo petto , dei fianchi , e della destra , 
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At vero pedibus subito perculsa Dianae 
Insula discessit , disiectaque saxa revellens 
Perculit , et caecas lustravit luce lacunas: 

E quibus ingenti existit cum corpore prue se 
Scorpius infestus , praeportans Jlebile acumen. 685 
Hic valido cupide venantem perculit ictu , 

Mortiferum in venas figens per vulnera virus : 

1 Ile gravi morie ns constravit corpore terram. 

Quare quum magnis sese Nepa lucibus ejfert , 

Orion fugiens commendai corpora terris. 6qo 

Tum vero fugit Andromeda , et Neptunia Pistrix 
Tota latet , cedit converso corpore Cepheus , 

Extremas medio contingens corpore terras. 

Hic caput , et superas potis est demergere partes : 

Infera lumborum nunquam convestiet umbra. 6g5 
Nam retinent Arcti lustrantes lumine suras. 

Labitur illa simul gnalam lacrimosa requirens 
Cassiopea , neque ex caelo depulsa decore 
Fertur: nam verso contingens vertice primum 
Terras , post humeris , eversa sede , refertur. yoo 

Hanc illi tribuunt poenam Nereides almae , 

Cum quibus } ut perhibent, ausa est contendere forma. 
Haec obit inclinato, : at pars exorta Colonne est 
Altera, cum caudaque omnis iam pandilur Hydra. 

At caput , et totum sese Centaurus opacis yo5 

Eripit e tenebrie , linquens vestigia parva 
Antepedurn contecta : simul tum lumina pandit: 

Ipse ferarn dextra retinet , sed celerà magni 
Expectant Arcus orlum. Prolab itur inde rio 

Anguitenens capite , et rnanibus ; proferì simul Angui» 
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Poscia il suo capo con la man sinistra 
Spunta coll’ Arco , e con l’ Arcier robusto , 

E spunta di Mercurio anche la Lira , 

E il petto di Coleo dall’ onde Eoe, 

Quando del maggior Cane i raggi tutti 
Van sotto , e d’ Orlon tutte le membra , 

E della senza fin cacciata Lepre. 

Ma con l’ Olenia Capra , e con 1’ Auriga , 

Non i Capri che a lui splendono in mano 
Chiari , e dall’ altre membra in lui distinti 
Che muovon le procelle al Sol congiunti , 

Ma il Capo fino al lombo il Capricorno 
Cala ascendendo , e l’ ime parti tutte 
Calano poi col Sagittario in mare. 

Nè Perseo vedi più , nè la stellata 
Parte dell’ Argo , e mentre Perseo scende 
Fino al destro ginocchio , allor la prua 
Scende col Capro che già spunta, e quando 
Discende Procion salgon l’ Augello , . 

L’ Aquila con la Freccia , c 1’ Ara , e 1’ Idra: 
Ed il Cavai, quando l’ Idrocoo spunta, 

Coi piedi si rivolge, e con la testa, 

Ed il Centauro contro lui la notte 
Move all’ indietro, ma non puote il capo 
Avvallar col torace , e l’ ampie spalle , 

Ne la spira trar giù dell’ Idra accesa , 

E tutto il capo , chè ne resta indietro 
Molto, ma quello del Centauro tutto 
Tragge de’ Pesci allo spuntar ; co’ quali 
Spunta anche il Pesce , che soletto nuota 
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Iam caput , et summumflexo de corpore lumen. 

Heic il/e exoritur converso corpore Nixus , 

Alvum crura , hurneros , simul et praecordia lustrans 
Et dextra radios laeto cum lumine iactans. 

Inde Sagittipotens superas convisere luces y/5 

InStitit , et mergit Nixi caput , et simul effert 
Sese clara Fides , et promit pectore Cepheus. 

Fervidus ille Canis foto cum coipore cedit. 

Abditur Orion , obit et Lepus abditus umbra. 

Inferiora cadunt Aurigae lumina lapsu. può 

Inde obiens Capricomus ab alto culmine pellit 
Aurigam instantemque Capram , parvos simul Haedos , 
Et magnam antiquo depellit nomine Navem. 

Obruitur Procyon. Emergunt alile lapsu 
E terris volucres. Exsistit clara Sagitta. 7 a5 

Crus dextnimque pedem linquens obit infera Perseus 
In loca ; tum cedens a pappi linquitur Argo. 

At postquam superum convisit Aquarius orbem, 
Australisque Arae surgit sanctissima sedes , 

Seque humero , etpedibus primis Equus exerit alte ,j3o 
Centauri oppositurn devolvit ad infera caudam 
Nox , caput, et latos hurneros , et pectora magna 
Non potis obscurare , et Ilydrae quae proxima collo est 
Subducit spiram , rutilantiaque ora reconditi 
Celerà sed longum radianti lumine perstant , 7 35 

Nec prius a superis cedunt cum Semifero oris 
Omnia , quam surgant geminato corpore Pisces. 

Surgit et Aegoceri vicinus ab aequore Piscis , 

Parte alia exspectans inslantis sideris orlum. 740 
Sic humeri Andromedae , et cum lassis inclita palmis 
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Sottoposto al ceruleo Capricorno 
Non tutto ancor, chè un altro segno attende. 
D’Andromeda cosi le stanche braccia 
E gli omeri in gran parte, e parte dopo 
Escon dall’Oceano ai Pesci insieme, 

Che traggonla a man destra , e alla sinistra 
L’ Ariete salendo , e allor vedrai 
L’ Ara a Ponente, e sorge Perseo altrove 
Fino alle spalle ■; ma il suo fianco è dubbio 
Se al fin d’ Ariete oppur col Tauro appare 
Col qual s’aggira, e non gli resta indietro 
Al suo spuntar , soccorso dell’ Auriga 
Ma poscia il traggon tutto i due Ledèi. 

Ma col Tauro i Capretti, e della Capra 
Esce il piè manco, quando la cervice 
Spunta della Balena , e la gran coda 
Nel primo grado allor , cala nel mare 
L’ Artofilace , che per quattro ei scende 
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Cruna bipartito signorum tempore surgunt : 

Quum primurn planis Pisces orientar ab undis , 
Andromedes dextras dabitur tibi cernere partes , 

At laevas Aries , linquens infermi locorum , 

Ostendit terris. Ilio sub tempore ferme 7 45 

Hesperii servantem Aram confìnia ponti , 

Perseaque usque humeros Eoa in parte videbis. 

Hoc dubium est, cessansne Aries praecordia Persei 
Attrahat, an Taurus: Tauro simul aethera lustrai 
Sed non desinere haec Tauro exoriente putarim : y5o 

Nam vicina illis Aurigae sidera fulgent , 

Quem tamen haud totum dias in luminis oras 
Taurus agit , Geminis sed enirn completur in ipsis. 

Sed duplices Haedi , et cum pianta Capra sinistra 
Cum bove se tollunt , fune terga immania Pistrix 7 5 5 
Erigit, et caeli , splendentem in fornice caudam. 
Occidit ipse etiam prima iam parte Bootes : 

Quatuor hunc lato vix condunt sidera ponto , 
Laevaque inocciduae constans subvolvitur Ursae. 760 
Ambo pedes usque adgeminum genus Anguitenentis 
Cedentes caelo atque immensa sub aequora lapsi , 
Surgentes alibi poterunt monstrare Gemellos. 

Iam lateri Pistrix nulli vicina videtur , 

Mox visenda tamen , quum iamfluvii agmina prima 
In medio venient nautae cemenda profundo , ?65 

Qui signum expectans magnum manet Oriona , 
Nemque iter ut ratis , et noctis me usura patescat , 
Qualia plura hominum generi Dii signa dederunt. 
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Senza la man sinistra, e la grand’Orsa 

Ivi sotto ne spuuta, ed ambi i piedi 

Del Serpentario che tramonta fino 

Alle ginocchia, ai Gemini fian segno 

Che van salendo all’ Emispero nostro. 645 

Nè vedi allora a pezzi ir la Balena, 

Ed il ramo del Fiume anche dal primo 
Mare salir nel pelago tranquillo, 

Aspettando Onon, che in alcun luogo 

La notte ti misuri, o la lunghezza 65o 

Del navigar, che da per tutto i N umi 

Molti danno ai mortali utili avvisi. 



Digitized by Google 



PROGNOSTICA 



Primum equidem modicae parent quum cornila Phoebes 
Aequore ab Uesperio , nascentem cernere mensem est: 
At quum prima Deae tenuem lux emovet umbram , 
Luna tibi quartam properabit reddere lucem , 

Dimidia octavam ; medium fax integra mensem 5 

Denotai , atque alias aliis variata , figuris , 

V enturi numerum solita est narrare diei. 

Nempe extrema tibi poterunt edicere noctis 
Signiferi partes , magnum qui digerit annum. 

Quin , et plantandi cum tempore tempus arandi io 

luppiter e celso cunctis mostravit Olympo . 

Navita venturos e caelo providet imbres , 

Et casus in medio saevos timet aequore nimbos , 
Arcturum observans , et cetera sidera ponto 
Aut creperà luce , aut primis exacta tenebrie ; 1 5 

Scilicet haec longo rota fervida Solis in anno 
Permeat , aut pelago candens quum surgit Eoo , 

Aut ruber occidui quam mergitur aequoris undis , 
Cuncta suam spectant dum caeli sidera lucem. 

Scire tibi hoc facile est: namque isthaec omnia monstrant 
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Nol vedi? quando all’Occidente appare 
Con le sottili corna in Cicl la Luna , 

Del mese annunzia il primo giorno , c quando 
Per debil raggio ombra ti forma , al quarto 
Giorno s’ avanza ; per metà 1’ ottavo 
Splende , e tutto il suo volto a mezzo il mese. 
Poscia , d’ uno cangiando in altro aspetto , 

Dirà quanta del mese aurora' spunta , 

E questo avvicendar dodici volte 

Forma il grand’ anno , in che , quando tu dei 

Piantare, o seminar Giove ti mostra. 

Spesso in mare talun del crudo verno 
Si risovviene , e del piovoso Arturo , 

O d’ altre stelle quando al mar propinque 
Brillan la sera, e la mattina in Cielo, 

Che tutte le trapassa il Sol nel lungo 
Annuo viaggio , ed or s’ accosta all’ una 
Ed ora all’ altra , or cala , or monta , e tutte 
Ilan propria luce. Anco saper tu devi 
Dal Sol lucente i diciannove Cieli, 
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^£is quini atque novem Phoebei lumini» orbes. 
Quidferat Orion a zona clarus ad irnum 
Iam nosti , et rabido flagrantem Sirion aestu. 
lam varias sortes terme , et maris e lovis astris 
Nosse potes , stelisque tridentiferi Neptuni. *5 

His operam nava : nec sit tibi quaerere durum , 

Si te sollicito cupias committere ponto. 

Quae tibi vel fluctus , vel venti fiamma monstrent. 

Est labor hic parvus , non praemia parva labori , 
Grandiaque assiduas edulcant gaudia curas. 3o 

Jpse etenim sese servat sibi, servat et illum, 

Quem monet horrendum , sapiens , v ilare periclum : 
Saepe adeo navem pelago sub nocte serena 
Subducit , metuens venturam mane procellam. 

Tertia nunc illam , nane quarta aurora vide bit: 35 

Nunc subita incautos veniet super. Omnia nondum 
luppiter humanum docuit genus : abdita caecis 
Multa latent tenebris : quae , quum volet , ipse docebit 
Altitonans , qui nos praeclaris undique signis 
Adiuvat , et sortis tradit monimenta futurae. 4° 

Multa monet facies aut dimidiata Dianae , 

Aut utraque augens , aut aucto lamine fulgens. 

Multa etiam Eoa surgens Sol aureus ora , 

Occiduamve petens : et sunt etiam altera signa 
Plurima , quae noeta , vel clara luce videntur. 43 
Observa primum nitidae duo cornua Lunae : 

Illam alias alio depingit lamine V ssper, 

Et diversa redit variatae forma Dianae , 

Quum primo crescit , quum quarta , et tcrtici fulget. 
Haec etiam instantem poterit tibi ducere mensem. 5o 
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E quanto dalla fascia d’ Orione 
Gira di sotto sino al Can furente, (a) 

E gli astri che da Giove, e da Nettuno 
Significan gli eventi , onde gli osserva , 

E siati a cor , se a nave mai ti affidi , a5 

Cauto esplorar delle tempeste i segni; 

Che poca è la fatica , e 1’ util molto. 

Spesso quando imminente è ria procella 
Un salva sè , giova e conforta altrui 
E alcun la nave al lido in bella notte 5o 

Trae, prevedendo la mattina il nembo, 

Che il terzo di or sorviene , ed ora il quinto , 

Improvviso talor , che molte cose 

N* occulta Giove , e se gli piace un giorno 

Fia che le sveli apertamente ; all’ uomo 35 

Sempre ei soccorre , e con illustri segni 

Dei futuro 1’ avverte. Altri la Luna 

Ne dà crescente , o dimezzata , o piena , 

O scema ancora , altri al levarsi il Sole , 

Altri al cader, e il giorno altri, e la notte 40 

Osservar ne possiamo. E primamente 
Della Luna alle corna. In varie sere 
Yarian luce , e crescendo aspetto cambia. 

Dal terzo al quarto dì , che quindi impari. 

Quando pura , e sottil la vedi al terzo 45 



(a) Il Sirio. 

* 
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Tertici nam tenui , aed puro sidere fulgens 
Suda erit: at raro paullum peifusa rubare 
Ventosa est, nullo si comua acumine surgant , 
Quartaque quae sequitur crasso fax kingueat igni , 

Aut Austro , aut pluviae properis abtunditur undis. 55 
Quod si noe nutent nascentis comua Lunae , 

Tertia nec iaceat resupina per aethera P hoebe , 

Comua sed recte per caelum prona ferantur , 

Cras Tertessiacis Zephyrus spirabit ab ons. 

At quum recta etiam quarta sub luce renidet , 
Collectarn metues pluviam : tunc omnia nimbo 
Fervere deciduo cernes: comu altius apte 
Inflexum , Boream ; resupinum parturit Austros. 

Sed si post triduum Lunam ruber ambiat orbis , 
Tempestas pelago , tempesta s imminet agris : 

Quoque rubar maior, maior solet esse procella. 

Bis quum dimidio, quum pieno lumine fulget 
Adspice ; quum crèscit , quum comua prisca resumit , 
Adspice : signa tibi color haud dabit irrita mensis. 
Namque auram facies portendit pura sere nam ; jo 

At quum tota rubet ,furibundos indicat Austros , 
Imber erit , ni grò si sii variata colore. 

Tempora sed dandis non sunt paria omnia signis. 

Nam quae quarta tulit P hoebe , vel tertia , durant 
Dimidiam ad Lunam , quae dimidia omnia tendunt y5 
Ad plenum , quae piena dedit spedare videntur 
Dimidiam rursum , et quae tunc praebentur ab illa, 
Excipiet moribundi aut quarta , aut tertia mensis. 

Si parilis totani Latoida circulus arnbit , 

Aut terni geminive utraque ex parte locati ; 
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Sereno (la ; vento , se accesa è molto. 

Se crescendo , spuntate abbia le corna , 

Scilocco annunzia, e pioggia ornai vicina; 

Ma se nel terzo non dechina punto 
Le corna , ne supina ambe le drizzi , 

In quella notte soflieran Ponenti. 

E se così va fino al quarto giorno 
Tempesta fia. T’ annunzian Tramontana 
Le corna in giù piegate ; in su , scilocco. 

Anco se per tre di , largo , ed intero 
Cerchio la cinge, la procella temi, 

Tanto maggior , quant’ ella è più infocata. 
Mirala poi quando da mezza cresce , 

E riede ai corni. È chiara ? Un bel sereno 
Ne spera ; è tutta rossa ? aspetta il vento ; 
Scura d’ambe le parli? Avrai la pioggia. 

Nò tutti i segni in tutti i di si fanno; 

Ma duran quei del terzo, e quei del quarto 
Finché s’ ammezzi , altri finché sia piena. 

Quindi la osserva, e al terzo, o quarto giorno, 
Se da due conlorniata, o tre la miri 
Ajcttc quinci , e quindi , od una sola 
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Unicus ciut ventos nobis , aut indicat acthram , 
Horriferos nirnbos geminatus praemonet orbis , 
Majoresque trahit triplicata corona procellas ; 

Maiores , si nigra iacet , sì scindilur nitro. 

Haec tibi vel mensis , vel Phoebe menstrua dicent. 85 
Nec solerà gemina spedare in litoris acta 
Poeniteat: Solem certissima signa sequentur , 

Quum surget gelidis , et quum se condet in undis. 
Nolim interstinctam , quum deseret aequora , lucem 
Cernere , si soles optem radiare serenos ; 90 

Malim unum nullis maculis spedare colorem. 

Si iuga clemat equis pacato lumino Titan , 

Blandus , et Hesperium subeat sine nubibus aequor , 
Pulchra serena die poteris sperare sequenti. 

Non ita si recavus summo de margine surgat , <)5 

Fulgecit aut sparsis radiis : pars tendat ad Austrum , 
Pars eat ad Boream , mediusque renideat orbis ; 

Tunc aut suspedus tibi sii Notus, aut grcivis imber. 

Ut videas , subsitne suo lux splendida Soli , eoo 

Inspice Solem ipsurn ( namque is certissimus auctor ) 
Inspice num rubeat ( fieri quod saepe videmus : 

Preber enim educit contrada nube ruborem ) 

An niger obscuret faciem : niger indicat imbres , 
Rubraque venturos species denuntiat JEuros. 

Sin ruber incipiet color immiscerier atro , io5 

Omnia tunc Borea pariter pluviaque videbis 
Fervere : sin radii co 'èant , crescantque sub unum , 
Quum pelago Titan , terrisve admoverit orbem , 

Aut lateat v ictus per nubila , sive relieta 

Node petens lucem , seu noctem luce relicla , no 
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Questa t’ indicherà vento , o sereno , 

Quello interrotta , e questo illanguidita. 

Due diran gran tempesta , e tre più fiera , 
Tremendissima poi se appajon negre , 

E screpolarsi (a) tu la vegga in chiaro. 

Or questi sono della Luna i segni. 

Del Sol ti caglia poi , sorga , o tramonti. 
Ecco i suoi segni. Quand’ ei , monta il disco 
Non gli si varii , se bel giorno agogni , 

Nè maculato sia , ma tutto puro , 

E se così , sciolti i destrier , s’ irradia 
Di sotto al mar, fia chiaro il dì seguente. 
Ma tal non fia , se cavo egli ti sembra, 

E raggi quinci a Borea , e quindi all’ Ostro 
Vibri; e pochi ne lustrino nel mezzo, 

Che allor passa pel vento, e per la pioggia. 
E bene osserva se di sotto a lui 
Si vibrin raggi , ottimo segno è questo. 

Ma se rossa qua , e là , nube s’ aggira , 

Indi si annera ; il vento prima , c poi 
Pioggia paventa. Se i color son misti 
Avrai prima la pioggia , c poscia il vento. 

Se premuto da nubi d’ ogn’ intorno 
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(«) Il buon Salvini traduce e più se scoppia. Il testo dice per verità 
se si spezza 1' ajetta oscura che la cinge, ma mi c sembrato più proprio , 
e relativo all* imagi ne la voce metaforica screpolarsi presa dai frutti , c 
specialmente dai fichi , i quali rompendosi la buccia mostrano il bianco 
sotto il verde ; perche la voce scoppiare porta seco 1’ idea d’ un suono , o 
rumore che qui non ba luogo : nc giudichi il lettore. 



Digitized by Google 



* 1 3 

Illa dies pluvias , et quae nascctur ab illa 

Proferet : Eoo noe si praeeuntia caelo 
N ubila Sol radiis pioto disjecerit astro , 

Sis pluviae ignarus : si se Titanius orbis 
Eoo late dijfuderit aequore surge ns , u5 

Inde magisque , magisque exsparsum contrahat ignem, 
Dulcior aethra subest, pluvio se tempore quamquam 
Abdiderit Phoebus : si caelo decidit imber , 

Ex imbri alterius sortem te quaerere lucis , 

Nubilaque , et Salem moneo spedare cadenlem. ino 
Nam si nigrae obiens condatur carcere nubis 
Phoebus , et exiguo radii fulgore micantes 
Immensum nebulis circumfundanlur in orbem , 

Non erit alterius melior fortuna dici. 

Purus at Hesperias si Sol labatur in undas , tz5 

Quumque parai terris in aquas migrare relictis , 
Vicinae rubeant nubes , non crastinus imber , 

Non tibi noctumo est metuendus tempore nimbus. 

Si Solis radii nigris absconsa tenebrie 
Marcentes nitido depromant lumina caelo , t3o 

(Ut quum Luna means Hyperionis oj/icit orbi , 
Stinguuntur radii caeca caligine tedi ) 

Aut Phoebo instantem tardanti reddere lucem , 

Se toto fundant late ignea nubila caelo , 

Non sicco praegnans arebit pulvere tellus / 1 35 

Nec tibi , si superis quum Sol est proximus oris , 
Obscura radios praeeuntes luce videbis , 

Sit pudor aut pluviam , aut ventos v ilare futures. 
Quoque adeo surge nsjmimo tubar aequore condii nt 
Maiores lenebrae , maior supereminet imber. 140 
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T’ appare, e i raggi gli si aggruppali sotto 
Sempre gran pioggia avrai, nasca, o tramonti. 
Nè P obliare ancor che poca nube 
L’ adombri , e al suo levarsi un largo cerchio 
Lo fasci , e poi scemando si ristringa 
Nel verno , o , tramontando , impallidisca. 
Preveder puoi dopo una pioggia il tempo , 

Se guardi ben , perchè se azzurra nube 
Gli gira intorno, e ne interrompa i raggi, 

D’ un buon mantello pel diman t’ è d’ uopo. 
Nè dei meno temer , se ferme rosse 
• Stanno le nubi , e se i vibrati raggi 
Si sparpagliano a un tratto divergendo, 

E smuojon , come quando fra la Terra , 

Il Limar disco s’ interpone , e lui : 

E quando all’ albeggiar vedrai strarosse 
Nubi, quìi, c là, spruzzolo almeno aspetta. 

Ma quando è sotto ancora , e vibra oscuri 
Raggi pria di spuntar , temi acqua , e vento. 
Acqua se oscuri assai , vento se poco , 

Come quando fa nebbia , e tenue è F ombra. 
Nè l’ aje rosse presso il Sol daranti 
Sereno mai, ma più vicine, c oscure 
Più tempestose son , due più severe. 
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Sin tenui lateant raclii caligine , qualis 

Est tenerne facies nebulae , et subtilibus Umbria , 

Venlurus rapidis Sol obscurabitur Austris. 

Sed neque si cingat nigro splendore corolla 

Suda dabit , quoque est Solis vicinior astro 1 4$ 

Quo nigrior , peior : binae sacrissima signa. 

Adspice num, ierras quum Sol petit , aut petit undas. 
Erubeant nubes ( dixere Parelia Graii ) 

A Borea , aut Austro , aut a Borea , et ab Austro, i5o 
Adspice , et hanc secors non umquam neglige curam. 
Namque utrinque facis si nubila surgere cemea 
Aemula Phoebeoe, mediumque apud cequora Phoebum , 
Nulla mora est , subito densissimus ingruit imber. 

Sin Boreas unam caeli sub culmina nubem 

Emittat , metue a Borea, sin Auster , ab Austro. i55 

lunctus erit nimbus , si iunctcìe nubibus undae. 

Quin etiam Occidui spectabis litoris oram ; 

Certa tibi Occidui monstrabit litoris ora. 

Ast autem tenui quae splendei lumine Phatne , 

Signa dat in Cancro spectans Aquilonia Jlabra : <6o 

Etgeminae tenui stellae fulgore micantes: 

Has non distantes nimium , nimiumve propinqaas 
Dispescit spatium cubito non latius uno : 

Illa subii Borean , subit haec vicinior Austrum 
Jlas Asinos dicunt mediam Praesepe vocarunt , i65 
Quod subito liquidas saepe evanescit in auras, 

Quum caeli nituit genitabilis aura sereni , 

Coniunges geminos subtracto sidere Asellos , 

Postilla undosam poteris spectare procellam. 

Si nigra sit Phatne , geminis color unus in astris lyo 
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O monti , o scenda il Sol , guarda se presso 
All’Ostro, o a Borea arrossano le nubi 
Dette Parche, e ponivi ben mente ; 

Perocché quando il Sol tolgonsi in mezzo , 
Non tarderà di Giove la tempesta 
Da quella parte donde una s’arrossa. 

Guarda anche spesso ad Occidente il Ciclo, 
Che segni ti daranno alcune stelle: 

Guarda il Presepe , che quel nebbia oscura , 

Di sotto il Cancro verso Borea è posto. 

Là due stelle vedrai di Sottil luce. 

Nè molto nè fra lor poco distanti, 
ftla d’ un cubilo al più , son gli Asinelli : 

A Borea 1’ uno , e l’ altro all’ Ostro , c in mezzo 
Hanno il Presepe , che invisibil fassi 
Anche a Cielo scren ; se brillar vedi 
Tai stelle ai lati suoi , di pari luce 
T’ indican pioggia 5 ma se meno splende 
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Si nitcat , pluviis declivibus area madebunt. 

Si Boreae propior languenti torpeat igne 
Nube latens caeca , niteat vicinior Austro , 

Par metuisse Notum est: contra hic si marceat , ilio 
Fulgeat , a saevo ventos Aquilone notabis. 

Atque etiarn ventos praemonstrat saepe futuros 
Inflatum mare , quum subito penitusque tumescit , 
Saxaque cana salis niveo spumata liquore 
Tristifcas certant Neptuno reddere voces : 

Aut densus stridor quum celso e vertice montis 
Ortus adaugescit scopulorum saepe repulsa. 

Cana fulix itidem fugiens e gurgite ponti , 

Nuntiat horribiles clamane instare procellas , 
Haud modicos tremulo fundens , e gutture canlus. 
Cepphum etiam videas caelo volitare sereno 
Contro venturos connixum corpore ventos. 

Saepe feras anates cernas , mergosve relieto 
Aequore , mox tremulis tellurem piangere pennis ; 
Aut iuga se supra montis distendere nubem. 

Quia etiam pappi , senium canentis acanthae 
Dant venti indicium , numero quum forte vide 
lnnumero placidi fluitare per aequora ponti: 
Immo adeo ex illa , volitant qua dira per aestum 
Fulgura , parte potes venturos noscere flatus. 

Si videas stellas noctis volitare per umbram 
Praecipites , longosque a tergo albescere tractus , 
Hoc iter emensi venient per mania venti. 

Si varia vcirias videas ex parte cadentes 
In terras ruere , et caeli per nubi/a ferri , 
Discordes tendoni animae in diversa locorum , 
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La Boreale , e limpida sia l’ altra , 

Aspettati Scilocco , e Tramontana 
Se questa ti s’ annebbia. Anche il mar gonfio 
T’ indica vento, e il rimuggir lontano 
Di piaggie , e monti sotto Ciel sereno , 

E 1’ airon , che dal mar fugge atterrito 
Fiera procella cinguettando annunzia , 

E la folaga allor che a Ciel sereno 
Contro il vento che vicn dispiega il volo, 

E il marangone , e 1’ anitra selvaggia 
Sbattono P ali accovacciate a terra. 

E il nuvolo che allungasi sul monte , 

E vecchie spoglie ancor del bianco acanto , 
Le fanfaluche, di vicino vento 
Segno ti dan, se in mar galleggin molte, 
Altre in avanti , altre veloci dietro. 

Donde balena nella state, o tuona 
T’ aspetta vento , e per la notte oscura , 

Per quella via che le cadenti stelle 
Segnan per 1’ aria biancheggiante lista, 

Se molte caggion da diverse parti 

Spireran misti d’ ogni parte i venti 

Ostro e Aquilon si mesce , ed Euro , c Nolo , 




Et vario humanas percellent flamine mente s. 

Fuhnen ubi ex Euro , Jìilmen volitabit ab Austro , 

Et Zephira horriferisque Ardui Aquiloni» ab auris , 
Time ncutac pavido» penetrai tnmor ulgidus artiis: 

O utinam pelago ne tane obsessus , et imbre , so5 
Mixta perhorrescat densatis fulgura nimbis ! 

Saepe etiarn pluvia poteris spedare futura 
Nubila, ceu lamie per caelum veliera ferri: 

Tum gemino cingit caelum Thaumantias arili, 

Aut aliqua atratam praeducil stella corollam. sto 
P rebra duini volucris salsa s et crebra palustre a 
Haurit aquas , potasque sitit vehementius undas. 

Saepe etiarn pluviae praenuntia venit hirundo , 
Lirnosam tumide proìundens ventre paludem. 
f' os quoque signa videtis acquai dulcis ulumnae , Si 5 
Quum clamore paratis inanes fundere voces , 
Absurdoque sono fontes et stagna cietis. 

Saepe etiarn pertriste canit de pectore camion , 

Et matulmis acredula vocibus instai , 

J ocibus instai , et assiduas iacit ore querela» , 2 so 

Quum primurn gelidos rores aurora rernittil: 

Fuscaque nonnurn quarti cursans per litora cornix 
Dernersit caput , et fluctum cervice recepii : 
Mollipedesque boves spedante s lumina caeli, 

Naribus humiferum duxere ex aere succum. ss5 

Saepius et tectis ejfert penetralibus ova 
Angustum formica te re ri s iter , undique et albo s 
Millepedes circa muros cernuntur iuli , 

Q uaeque nigrae v etere» dixerunt viso era terrae. 
lune quoque cristatae soboles gallina volucris s3o 



Onde il Nocchiero impallidisce , e trema 
Del mar , come dell’ aere , che versa 
Dirotta pioggia con baleni, e tuoni. 

Spesso pria della pioggia alto le nubi 
Ti sembran velli, e doppia Iride curva 
Per P ampio Cielo il rugiadoso grembo , 

E senza rifìnar palustri augelli , 

E marini si tuffano nell’ acqua , 

Che sorvolando ratte sullo stagno 
Le rondinelle sprazzano col petto. 

Le ranocchielle , sciagurrata razza 
Cibo degl’ idri, gracidando vanno 
Senza ristar ; tuba solingo il gufo . 

Stuol di cornacchie, che la testa, c il collo 
Tuffan nel fiume , al primo inverno appare, 
Altre scornacchian grossamente a riva. 

Il bue leva la testa , e P aere fiuta 
Velocemente la formica l’uova 
Trae dal suo nido, e per le mura a un tratto 
Serper tu vedi i bruchi, errar lombrichi , 
Minuge della terra un dì chiamati. 
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Ore pedes legit , et crocitans o gutture rauco 
Expressit sonitus undae stillanti in undam. 

Corvus, et atratis velata monedula pennis 
Venturo terras madituras imbre monebunt 
Accipitrum in morem si magnis garrula turmis a35 
Agmina concelebrent: gravibus vox aemula gutlis 
Corvorum , pluvias praedixit saepe futuras , 

Aut adeo streperas gaudens coniungere voces 
Increpuit crociens densis exercitus alia. a 4° 

Tunc mansuetae anates , atque intra limina degens 
Graeculus , assiduis quatiunt suggrundia pennis , 
Tunc fulicae magnis possunt clamoribus undas. 

Jlaec ne si pluviae cupies cognoscere sortem , 
Despicias , nec quum solito maioribus ausis 
Purpureum muscae certant haurire cruorem : 

Aut nocte incipiunt putres concrescere fungi 
Ardenti in testa : gelidae vel tempore brumae 
Nane se submisit sublimes arder in auras , 

Et nuuc deciduos ignes vomuere lucernae 
Ampullis similes , tenuesve a lumino summo 
Dimanant radii: seu forte aestate serena 
Conspicias densas anatum volitare catervas : 

Aut igni appositas multo cum lumine cemis 
Scintillare alias , et multo ex aere lebetes : 

In cinerive vides rutilas carbone tepenti 
Effervere notas , forma non dispare cenchris. 

Haec catus observa , et pluviam sperare memento. 
Infuna si monlis videas sola cuncta tenebria 
Et coeca abvolvi nebula , summumque cacumen 
Nulla nube premi , candenti fide sereno. 
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Chiocciando, si Spollinan le Galline , 

Con suo» pari a gocciarne acqua sopì-’ acqua, 

Vedi branchi di Corvi, c a stuolo i Graeci 

Che van facendo di sparviero il verso , 180 

E imita il suon della cadente pioggia. 

Poi lungamente fogano stridendo 
In basso doppio tuon con l’ali tese, 

E gli anatrini saltano sul muro 

Che cignc il lago scuotendo le penne, i85 

Garrendo 1’ Airon s’ affretta all’ acqua. 

Nè alcun dèi trascurar di questi segni , 

Se di pioggia ti cal, nè se le mosche 

Più t’ appinzili che pria di sangue ingorde. ' ' 
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Fide sereno etiam , ponti super acquora ferri 
N ubila si cernas , sed nondum vergere in altum , 

Ceu pelago eminulas videas consurgere rupes. 

Quum renitet sudum , ventura/n inquire procellam: s 65 
Qumque procella furit, sudum: atque ante omnia Phàtne 
Adspice , quae curvi conclusa est sidere Cancri , 
Primum adeo abstersis quum fulget pura tenebris : 

Hoc pura subito tempestas ì, torrida cedit. 

Hinc tacitcc in lychnisflammae, blandumque susurrans 
Noctua sub niediam noctem, marcescere sensim spo 
Horrisonas monstrant hiemes , et vespere vero 
F oce canens varia placidum cornicula carmen. 

Rauca etiam primum soli tunc murrnura corvi 
Ingeminant , et se magno post agmine iungunt, 

Atque alacri subeunt nocturna cubilia lurrna 3j5 

Cantantes multum : multurn gaudere putares , 

Si laetos mistim iactant super aethera cantus : 

Et vel in aeriis ramis , vel in arbore summa, 
Concutiunt reduces Eoo tempore pennas. 

Tunc immensa gruum videas veniente sereno 380 

Agmina , prolixo ferri super aera traclu 

Nec semel inceptum verso pede federe cursurn. 

Si subito astrorum nitidum iubar obscuretur , 

Nec densae abscondant atra caligine nuber , 

Nec nebulis , nec sint vitrici obnoxia Lunae , 380 

Inclita sed proprio marcescant sidera motu , 

Tunc tibi non placidam promittit luppiter aethram , 

Sed tristes auras : caeli regione sub una 

Immotam videas ilio quoque tempore nubem , ogo 

Prceterlapsam aliam, atque aliam post terga seque ntem. 
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Nè se al lucignol della tua lucerna 190 

S’ aggrumi il fungo , ed il cliiaror ne appanni ; 

E se nell’ invernai tempo si schiari , 

E scintillando scoppiettar tu ’l senta , 

Come quei che appelliam lievi sonagli 

Nell’ acqua ognor bollente , e lucan raggi , , 

Segnai ti sien di dileguato inverno; ig 5 

Come il doppio gridar dei solitarii 

Corvi d’ appollajarsi allor bramosi , 

Con grido tal che di letizia appare, 

E volan sopra, gorgheggiando, e intorno 

All’ albero ospitai con larghe ruote. aoo 

Prima della bonaccia anco le grue 

Distendon francamente un lungo volo, 

Nè porteriansi in di sereno indietro : 

Ma quando delle stelle il chiaro lume 

Ti giunga all’occhio abbacinato e smorto ao 5 

Senza nuvole dense , e senza Luna , 

Calma non aspettar , ma fiero nembo ; 

Massimamente se oltrepassan altre 
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Hit et ad pastum magtiis clangoribus anser . 

Saecula passa novem cornix libi signa procellae 
Nocte dabit stridens , serumque monedula càntans , 

Et surgente die passer, reliquaeque volucres 
Aequora linquentes: lune et spelaea subibit 2g5 

Orchilus , et recavas latebras anquiret erilheus , 
Noctumoque satur condelur graculus antro. 

Quumfera tempestas instat , nullae undique ceras 
Phoenicias variarum apium struxere catervae , 
Mellifico ast intus sese accinxere labori : 

Atque iter inceplum refugo per aperta volala 
Strymoniae rupere grues , et terga dederunt. 

Nec levis in placido quurn fertur aranea cacio, 

Aut invita nitet manantis fiamma lucernae , 

Aut tenuis cinerem percurrit fulgor ab igni , 

Neglige saevam hiemem Sed quid documenta futuri 
Multa tibi refieram ? cinis ( et quid vilius ilio 
Concretus nimium niveos denuntiat imbres : 

Praemonet lios et fax nocturni conscia pensi , 

Quum milio paribus candent ellychnia signis. 

'fune spisso veniet glacialis ab aethere gratulo , 

Quum nitet extremus candenti lumine carbo , 

Sed medius nebulae tenui velatur amictu. 

Non caruit signis , quae non etfructibus ilex , 

Non nigra lentiscus: ne f orsan inutilis aestas 
Efjlueret manibus crebrum monuere colonum. 

Quum nigra densatis curvatur glandibus ilex , 

Jnvocat hibernae gelidissima tempora brurnae. 

Sin rnodicos radix emittat vivida fructus , 

Nullo obsessa silu tellus florebit arislis. 3 20 
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Lor sottoposte accavallate nubi , 

0 corron le oche gorgheggiando al pasto , 
O canter .1 vecchia di nove etadi 
Di notte lo cornacchia, e al tardi i gracci, 
O pispiglin le passere al mattino, 

E fuggendo dal mar tutti gli uccelli , 

L’ orchilo, e l’criteo corrano in cave 
Buche a celarsi , ed altri gracidanti , 

Che al pollajo riparano all’ asciutto. 

Anche le api al venir di gran tempesta 
Dal foraggiar si stanno, ed erran chiuse 
Intorno al biondo inel negli alveari. 

Nò delle grue le lunghe file in alto i 

Scguon lor via , ma rctroccdon tutte , 

Nè s’ abbandona al vento il lieve ragno. 

Ma se chiara ti splendè la lucerna , 

Ed hai nel focolar cenere asciutto, 

Non credere a tempesta , il segno è certo. 
Se poi sozza è la cenere, e rappresa , 

Temi allora la neve, o gran bufera, 

E se il fungo s’ unisce al lampeggiante 
Lucignol , che ne vibri scoppiettando 
Vive siccome di carbon scintille, 

E nel mezzo sottil biancastra luce 
Elevarsi vedrai , grandine aspetta. 

Nè privi son di segni elei c lentischi : 

L’ attento agricoltor da quelli osserva 
Clic 1’ estiva fatica a mal non vada. 

L’ elee straricco di crescenti ghiande 
Inverno rigidissimo predice. 



85 

210 



21Ó 



220 



225 



200 



»35 



Digitized by Google 



86 

lam vero sempcr virìclis , semperque gravata 
Lentiscus , triplici solita est grandescere fetu , 
Terfrugesfundens , tria tempora monstrat arandi : 
Nam tree esse ferunt promendi vomeris horas 3a5 
Primus habet primamfructus, mediusque secundam , 
Tertius extremo fetus , respondet aratro. 

Si gravida egregios g/andis lentiscus acervos 
P roferat hoc largcis sperabis ab ornine messes , 

Et modica modicam , parca praaenoscer parcam 
Glande potes , temo pariter quae tempore Jloret 33o 
Squilla tibi dicet quo surgant mergite culmi : 

Eam quaequmque avidum lentiscus J età colonum 
Praemonuit , squillae poterunt tibi dicere Jlores. 

Si crebra autumno videas pereunte moveri 

Agmina vesparum , subitae se f rigora brumae , 335 

Ante edam Hesperio quum surgant Pleiades ortu , 

P raecipilant , densoque ruit cum turbine vortex. 

Si porcae turpes , et oves , gracilesque ccipellae , 
Exspectare mares aveant genitalibus arvis , 
Concubitusque novos semper iam nota voluptas 340 
Sollicitet , simili brumam catione notabis. 

Si videi in Venerem tardas , nec sponte moveri 
Securas nimium generis , cui pallia desunt 
Gaudet inops , hiemes iussus sperare serenas. 

Gaudet et assueta gruibus venientibus fiora 345 

Tempora qui servat , tardis ot tardus aratori 
Narnque grues ventarne imitantur tempora brumae: 

Si subito veniunt , densique per aera turmis , 

Immitis festinat hierns , si tardius illae 

Agmine non une , non uno tempore tendunt } 35 o 
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Ma se noi vedi a dismisura carco, 

In terren sano spigheran le biade. a4° 

Tre volte i fior getta il lentisco, e i frutti 
Cresce tre volte , e ad ogni crescimento 
Di chiari segni 1’ arator fornisce. 

Ond’ egli in tre dell’aratura il tempo 

Parte , ed al primo corrisponde il frutto 246 

Primo dell’ elee , il medio , al medio frutto , 

E P estremo all’ estremo : e certamente 
Quando darà il* lentisco ottimo frutto , 

Fia quello ottimo il tempo all’ aramento. 

Tre volte il fiore getta ancor la scilla . 25o 

E tre volte ti dà le norme stesse. 

Se poi, prima che appajan d’occidente 

Le Plejadi, ronzar gli sciami ascolti 

Di vespe al fin d’ autunno , e da per tutto 

Volan, di pur che sopraggiunge un verno 255 

Simile al turbinèo di quegl’ insetti. 

Dillo, se troje ancor, pecore, e capre 
Tornate dalla monta, e ammessi i maschi, 

Sian coperte di nuovo; e se più tardi 
Si mischieranno , il pover’ uom n’ esulta , 260 

Che senza cappa scalderassi al Sole, 

Che puro splenderà , montate appena. 

E godrà l’ arator dei grò che a branchi 
Vengono in sua stagione, o più a buon’ ora; 

E se a branchi non vengono più tardi, 265 

E in maggior tempo , benché molte allora , 

L’opre di sera il tardo verno accresce. 
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Lenis hiems serum veniens sata sera iuvabit 
Si gravido autumno pecudes , et bucera secla 
Uff odiai pedibus glebas , obnixaque vento 
Suste ntent capita , horrendis furibunda procellis 
Surget hiems , nostros fugiet quum lucida visus 355 

Pleias , et miseros vexabit bruma colonos , 

Non tenerne plantae, flavo non utilis arvo. 

Quin potius totis iaceat nix plurima terris , 

Quum nondum grandes culmus distinxit aristas , 

Ut beet agricolam multo cum fenore tellus , 36o 

Nolim equidem gemini , pleresve unusve cometes 
Tlammiferum ducant spatioso limite crinem , 

Ne sitiat foto tellus male fertilis anno. 

Nec qui continuum proscindit vomere terram , 

Si forte emittat volucres circumflua multas 
Insula laetetur: timeat magis obsita multo 
Ne squallore seges vanis eludat avenis 
Spes tumidas domini : sed ubi conspexerit illas 
Gaudeat tupilio , siquidem tunc lacte recenti 
Implebun multum nivae mulctralia vaccae. 

Sic ( miserandum ) alios alienis vivere damnis 
Nos voluere Dii , et semper contraria vota 
Fundere , et exiguis vanas spes pascere signis. 

Fenturas hiemes pecoris didicere magistri , 

Quum depulsi ovium properant ad pabula fetus , 3i5 
I uinigerique duces pecoris cum fortibus agnis , 

Innixi gemino ludunt per compita cornu ; 

Jlirsutosque pedes multo cum pulvere iactant , 

Cornigeri binos ductores , quatuor agni : 

dui ubi iam scro processit Fespcr Olympo , 3So 
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E se pecore, c buoi nel pieno autunno 
Scavin la terra , e a Borea il muso tendano , 
Quanto più scaveran, più crudo il verno 
Nemico all’aratura, e alla sementa 
Ti porteran le Plejadi cadenti , 

Che molta neve fia che cuopra i campi, 

E i fili d’ erba non scoppiati ancora. 

Ma lieta attender puoi messe ubertosa 
Se sparse osserverai crinite stelle : 

Od una, o due, o tre, ti fien segnale 
Di sleril anno, e se sul Continente 
Dall’ Isole verran gli augelli a stormi 
In prima estate, della messe temi 
Vana, e per lunga siccità pagliosa. 

Gode il capraro, e quanto più ne vede 
Più spera un annua! di molto latte; 

E così noi mortali sciagurati 
Poniamo per campar la mente a tutto , 

E i segni che ci caggiou sotto gli occhi 
. Siamo in prò nostro a riconoscer pronti , 

E quel che giova all’un nuoce ad altrui. 
Avvertono i pastor gli agnei del nembo 
Qnando scherzan cozzandosi per "via, 

0 scalciandosi l’un, l’altro ributta, 

1 disarmati con le quattro zampe, 

E i cornuti con due, quando la sera 
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Inviti stabulum repetunt , atque obvia carpunt 
G ramina , nec missos curant in terga lapillos. 

Saepe etiam instantem minitari dira procellam 
Ruricolae docuere , boves quum Ungere tentat 
Posteriora pedum glabris vestigia linguis , 385 

Aut dextrum in stabulo ponunt latus : /lisce magistris 
Stivae opus incepturn differt longaevus arator. 

Saepe etiam insolito mugitu pascila complent , 

Quum stabula, et notos repetunt armento pcnates , 
Horidaque invitae linquentes piata iuvencae 3go 

Ante feras cupiunt ventrem saturasse procellas. 

Nec levis iliceis nimium capra dedita ramis 
Suda monet , multo nec circumfusa luto sus. 

Si secum in campis ululet , solusque pererret 
Arva ignota lupus , quem dira coegit egestas 3<)5 

Non vitare homines , propiusque accedere suasit 
Mendico similem, et dignam conquirere praedam, 
Tertius aequoreis quum surget Lucifer undis , 

Horrida tempestas instai. Sic cetera cuncta 
f^entique pluviaeque , et saevae signa procellue 400 

Jpsa sequensve dies , aut terlia perficit Pos. 

Quin etiam parvos , despecta ammalia , mures 
Confremere , et laetus visos ciuciare choreoas 
Usibus edocti non contempsere priores , 

Sollicitosque canes : gemino pede nam sola terrae 4°5 
Dum canis infestat , saevas praenuntiat auras. 

Tunc etiam aequoreis exurgit Cancerab undis , 

Solus et in sicca secum spatiatur arena. 

Inde domus sodi mures e mollibus herbis 
Componunt pedibus lectos , pluviamque futuram , 410 
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Gli rimenano a forza al chiuso ovile 

E dall’erba gli scaccia, o verga, o pietra; ag5 

Ed il bue 1’ arator , quando si lecca 

Sotto la spalla 1’ unghia , e poi si stende 

Sul destro lato nel presepe ; allora 

Un indugio all’ arar spera il bifolco. 

E quando ancor , molto muggendo , insieme 3oo 

Si ragunan le vacche, e lascian triste 
L’ erba , d’ empirsi sempre più bramose, 

E le capre si studiano d’intorno 
Alle foglie dell’ elee , irrequiete : 

E i porci che si voltolan nel brago, 3o5 

E il lupo urlante giù solo e sbrancato 

Vien di lontan senza curar bifolchi 

Nell’abitato, e par che cerchi un tetto 

Vicino all’ uom per ricovrarsi a stanza. . 

In tre seguenti aurore avrai tempesta , 3io 

E ne’ già detti segni avviserai 

Ora vento, or tempesta, ed or diluvio, 

0 quel giorno, o il seguente, o alfine il terzo. 

E se al seren saltan stridendo i sorci 
Di ballo in guisa, un gran segno ten danno; 3if> 
E il can che raspa con due zampe il suolo 
La tempesta predice a vecchio accorto, 

E il granchio che dall’ acqua a terra viene , 

E i domestici topi, che inquieti 
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Venturasque hiemes gaudent eludere somnis. 

Haec ne despicias : sed signum iungere signo 
Usto memor , geminis rem praesignantibus imam. 

Spes subeat : temis rata sit fiducia signis. 

Quin et praeterito quaecumque notaveris anno 4*5 

Confer , etobserva queis sidera quaeque diebus 
Humanos fugiant visus , fugiantve tenebras } 

Quidve astrum moneat : nec sit tibi quaerere durum, 
Quid vel nascenti primum , vel quarta cadenti 420 

Mense ferat : luces namque hae , seu vincula , mense s 
Connectunt geminos , atque odo nodibus aether 
jLubricus est , teda Phaebe quum luce laborat. 

Quae tu si totum fiueris speculatus in annum , 

Certa tibi certum promet praesagia caelum 424 
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Van rigirando al pagliericcio intorno, 3ao 

Nè un dèi trascurar di questi segni , 

Che sempre è hello 1’ osservarne molti , 

- Se con due l’ indovini al terzo credi. 

Dei segni appunto fa d’ un anno intero 

Notando i dì, massimamente quelli 5a5 

Del primo, e ultimo quarto della Luna 

Al principio , ed al termine del mese , 

Perchè l’etere allor privo di Luna 
Per otto notti te li dà dubbiosi. 

Se tutti gli anni avrai minutamente 33o 

Considerate queste cose tutte 
Dall’etra non avrai vani presagi. 



FINE. 
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APPENDICE 

AI FENOMENI DI ARATO. 



Non sarà discaro ai leggitori di trovar qui unita la 
versione in endecasillabi Italiani di alcuni esametri latini 
composti dal gran Cicerone, che ci sono stati conservati 
dalla falce del tempo nelle sue opere in frammenti, da 
lui stesso allegati, o conservati nelle opere d’altri cele- 
bri scrittori , come di S. Agostino , di Lattanzio , di 
Quintiliano, e d’altri, che gli hanno riportati all’uopo, 
come di quel sommo oratore. 

Nel i.° libro de Divinatione se ne trova uno consi- 
derabile , per l’ intelligenza del quale bisogna sapere, che 
in quell’ opera filosofica ed eruditissima , Cicerone , se- 
guendo l’uso di Platone, introduce un dialogo con Quinto 
suo fratello, e fa dire a lui tutti i più forti argomenti 
della dottrina Stoica sulla Religione, l’esistenza, e natura 
degli Dei, e fra le altre una specialmente in quest’opera 
sull’ arte , o scienza augurale , perchè di cose più sublimi 
ha già disputato nell’ altr’ opera teologico-filosofica de nat: 
Deorurn , studiata con tanta diligenza da S. Agostino. 

Quivi pertanto il fratello Quinto comincia dal fonda- 
mento della questione, stabilendo esservi due generi di 
Divinazione , uno dipendente dalle regole determinate 
dall’ arte augurale, 1’ altro da certe operazioni , o feno- 
meni naturali. Egli dice , che all’ arte si riferiscono i 
sogni, e i furori che si osservano in certi personaggi, 
come sacerdoti , sacerdotesse ec : anzi da questi furori 
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egli nota essersi chiamata dai Greci mantica l’arte d’in- 
dovinare il futuro dalla voce Greca mania significante 
furore , mentre Cicerone osserva ancora che i latini avea- 
no tratto la loro voce Divinatio da Dii. Alla natura poi 
si riferiscono, secondo Quinto, e gli Stoici, lo stato delle 
viscere degli animali, i mostri, o portenti ch’ella pro- 
duce ne’ suoi regni , i tuoni , i fulmini , i baleni , il 
volo degli uccelli^ , i movimenti celesti , le comete , le 
sorti, ec : tutte cose osservate, e calcolate da tempi an- 
tichissimi. 

Se alcuno si darà il pensiero di legger quest’ opera 
di Cicerone cominciando verso la metà del N." X. tro- 
verà che Quinto così seguita a ragionare. « E che? Pos- 
» siamo noi dubitare della forza augurale dei fulmini ? 
» Fra i molti fatti mirabilissimi che potrei allegarti , quello 
» primamente ti rammenterò che accadde quando la sta- 
» tua di terra cotta di Giove Summano fu colpita dal ful- 
» mine, e non potè in alcun luogo trovarsi la testa di quel 
» simulacro. Allora un Aruspice n’ assicurò, che quella 
» era stata gettata dalla violenza del fulmine nel Te- 
» vere , e fu precisamente rinvenuta nel luogo da lui 
» indicato. Ma perchè vado io servendomi d’altri autori 
» e testimonianze, quando parlo con te , ed ho la tua 
» in quei versi del tuo poema sui tuo consolato, che ho 
» imparati a mente con tanto mio piacere , nei quali 
» Urania la musa così ti parla? » (a) 



(a) Da queste parole si vede che Cicerone compose un poema sul suo 
consolato , c in questi versi appunto parla di tutti i segni naturali che ave- 
vano presagito la congiura di Catiliua , ed altre pubbliche sciagure. 
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Principio aetheteo flammatus lupiter igni 
E ertitur , et totum collustrat lumine mundum , 
Menteque divina coelum , terrasque petessit : 

Quae penitus sensus hominum , vitasque retentat , 
Aetheris aeterni sepia , atque inclusa cavernis. 

Et , si slellarum motus , cursusque vagantes 
Nosse velis , quae sint signorum in sede locatae , 
Quae verbo , et falsis Grajorum vocibus erra ut • 

Re vera certo lapsu , spatioque feruntur. 

Omnia jam cernes divina mente notata , 

Narn primum astrorum volucres , te consule , motus 
Concursuque graves slellarum ardore micantes , 

Tu quoque cum tumulos Albano in monte nivales 
Lustrasti , et Iceto mactasli lacte lutinas , 

Eidisti , et claro tremulos ardore cometas , 

Multaque misceri noctuma strage palasti: 

Quod ferme dirum in tempus cecinere Latinae , 

Cum claram speciem concreto lumine Luna 
Abdidit , et subito stellanti noe te perempta est. 

Quum vero Phoebi fax , tristis nuntia belli 

Quae magnum ad columen fiammato ardore volabat 

Praecipites coelis partes , obitusque petisset: 

Aut cum terribili perculsus fulmine civis , 

Luce serenanti vitalia lumina liquit , 

Aut cum se gravido tremefecit corpore tellus. 

7 
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lam vero variae nocturno tempore visae 
Terribiles for/nae bellum , motusque monebant : 
Multaque per terras vates oracla furenti 
Pectore fundebant tristes minitantia casus : 

Atque ea , quae lapsu tandem cecidere vetusto , 

Haec fare perpetuis signis , clarisque frequentane 
Ipse Eeùm genito/' eoe lo , terrisque canebat. 

Nunc ea , Torquato quae quondam , et Constile Cotta 
Lydius ediderat Tyrrenee gentis haruspex , 

Omnia fixa tuus glume rane determinai annus. 

Nam pater iCltitonans stellanti nixus Olympo 
Ipse suos quondam tumulos , ac tempia pelivit , 

Et capitolinis injecit sedibus ignee ; 

Tum species ex aere velus , generosaque Natta 
Concidit , elapsaepe vetusto nomine leges : 

Et divum simulacro peremit fulrninis urdor. 

Elie sylvestris erat , Romani nominis altrix 
Martia , quae parvos Mavortis semine natos 
Uberibus gravidis vitali rore rigabat: 

Quae tum cum pueris fiammato fulrninis ictu 
Concidit , atque avulsa pedani vestigio, liquit. 

Tum quis non artis scripta , eie monumenta volutane , 
V oces trishfcas chartis prornebat etruscis ? 

Ornnes civili generosa stirpe profectam ■ 

V dare ingentem cladern , pestemque monebant : 

Et legum exitium constanti voce ferebant ; 

Tempia Deumque adeoflammis , urbesque jubebant 
Eripere , et stragem horribilem , caedemque vereri , 
Atque haec fxa gravi fato , ac f andata teneri ; 

Ni prius excelsum colurnen formata decore 
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Sancta Jovis species claros speetaret in ortus: 

Tum fare , ut occultos populus , sanctusque senalus 
Cernere conatus posset , si solis ad orlum 
Conversa , inde patrum sedes , populique videret: 
Ilaec tardata diu species , multumque morata , 

Consule te , tandem celsa est in sede locata 
Atque una fixi , ac signati lemporis hora. 

Iupiter exc elsa clarabat sceptra columna : 
yit clades patriae fiamma , ferroque parata , 

V jcibus Allobrogum patribus , populoque patebat 
Rite igltur veteres , quorum monumenta tenetis , "*■ 

Qui populos , urbesque modo , ac virlute regebant , 
Rite etiam vestri , quorum pietasque , fidesque 
Praestitit , et longe vidi sapientia cunctos 
Praecipue ingenti coluerunt numine divos ; 

Haec adeo penitus cura videre sagaci 
Otta qui studiis laeti tenuere decoris , 

Inque academia umbrifera , nitidoque Lyceó 
Fuderunt claras faecundi pecloris artes. 

E quibus ereptum primo jam a flore juvenlae , 

Te patria in media virtutum mole locavit. 

Nunc tamen anxiferas curas requiete relaxas. 

Quod patriae vocis studiis , nobisque sacrasti. 



* 
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Primamente per 1’ ampio orbe rotando 
Giove infiammato dall’ etereo fuoco 
Tutto irradia di luce e cielo e terra , 

E con la sua mente divina abbraccia 
E la vita d’ogni uom fissa, e i pensieri 5 

Compresi nell’ eterna eterea volta. 

E conoscer gli puoi nel vago corso 

Degli Astri, ed in quai segni abbian lor sede, 

Cui falso dicr nome a lor senno i Greci ; 

Ma tutti certo han fermo corso, e giro IO 

Prestabilito in quella diva mente. 

Sai che, console te, funesto a un tratto 
Concorso apparve in Ciel d’ ardenti stelle; 

E quando ancor fra le ammontate nevi 

Sul monte Albano le latine ferie i5 

Col puro latte a celebrare andasti 

Delle Comete al tremolante raggio 

Molte temesti pur notturne stragi 

Dalle Sibille in ria stagion predette, 

Quando ecclissata il chiaro volto ascose 20 

La Luna , e cesse al folgorar degli Astri ; 

E quando infausti diè segni di guerra 
La gran lampa Febea, che, ardendo, ratta 
Volava al sommo della gran colonna (a) 



(a) Molte volte Cicerone fa menzione di questa colonna sopra la quale 
bisognerebbe consultare i commentatori , e fra questi il Patrizio. Io non ho 
nè tempo, né agio, ne volontà di farlo, ma panni elio in un altro luogo 
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E ver l’occaso poi precipitava. 

O quando il fulminato cittadino 
Fra l’igneo lampeggiar perdè la vita, 

E dentro il cupo suo gravido seno 
Scossa muggì con gran tremor la Terra. 

E cento spettri minacciosi, orrendi 
Nella notturna tenebria comparsi 
Sedizioni presagiano e guerre. 

Molti responsi dal furente petto 
Schiudeano i , e levatisciagure antiche 
Cadute nell’oblìo, da Giove stesso 
Predette con perpetui e chiari segni 
In Terra, e in Cielo, e le predette ancora', 
Quando Consoli fur Torquato, e Cotta, 

Dal Lidio un tempo Aruspice Tirreno. 
Tutte awerran nell’anno tuo prefisse. 
Poiché tornò per lo stellato Olimpo 
Alle sue case il padre Altitonante (a) 



a5 
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Cicerone parli d’ una certa colonna fatta innalzare dai Consoli qui nomi- 
nati Torquato e Cotta. Egli dice che questa colonna , sopra la quale dovea 
porsi per avventura la statua di Giove, rimase imperfetta per non so qual 
motivo, e non è quindi maraviglia, che i Vati, o Indovini , o Sacerdoti 
di quel tempo ne traessero cattivi augurj , e facessero ideali predizioni di 
bene , o di male secondo che la colonna fosse , o no terminata , e po- 
stavi sopra la statua di Giove. Questo è tutto ciò eh’ io posso notar di 
mia memoria su questo punto. 

(a) Io chiamo Case , secondo il nostro Barbanera , quella posizione degli 
Astri , che Cicerone , secondo il suo , chiama tempia cioè luoghi elevati , e 
nel linguaggio degli Astronomi Culminazioni , ed uso particolarmente que- 
sta voce , perchè anche Omero chiama pure gli Dei figurati dalle stelle 
Abitatori delle Olimpie Case 

sarebbe forse meglio dire altezze , ma sarebbe mera questione di parole. 
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E fulmini scagliò sul Campidoglio , 

Che arrovesciar del generoso Natta (c) 

Il simulacro , e delle leggi a terra 
Le venerate andar tavole antiche; 

Nè i simulacri degli Dei 1’ ardente 
Fulmine risparmiò, quando la rozza 
Prima nudrice del Romuleo nome 
Che a piene poppe di vital ruggiada 
I due putti nudrìa figli di Marte 
Dal fiammante percossa etereo dardo 
Co’ due lattanti rovesciala 1’ orma 
Lasciò del piè sulla spezzata base , 

Chi tutte allor ilon consultò le prische 
Sacre dottrine, e i lagrimosi eventi 
Vaticinati dalle carte Etnische ? 

Che fiere uccisioni, e fiere cose 
Predicean tutte alla patrizia stirpe, 

E la ruina delle leggi ; e al fuoco 
Confortando a sottrar templi, e cittadi 
Temer fean stragi orrende, e immenso lutto: 
E tanti mali esser fondati, e fissi 
Da grave fato , se di Giove il chiaro 
Bel simulacro, alla colonna eccelsa 
Ali’ Oriente non si fosse volto : 

E che il popolo allora, e il venerando 
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(c) Quetto Natta , come avverte lo stesso Cicerone, nello stesso trattato 
de Divinatione era della nobilissima antica , e patrizia famiglia de’ Pinarii 
t quindi più sotto conclude che quel disastro minacciava la ruina delle fa- 
miglie Patrizie, Infatti a' quello miravano Caldina, Cctego , e Consorti. 



Diggzed by Google 



io5 



Senato occulte trame avrian scoperte 

Se del padri, e del popolo le sedi 

Quinci mirasse. Or tal di Giove aspetto 70 

Molto tardò, ma , te console, alfine 

Asceso all’ alta sede , ed al! eccelsa 

Colonna, alla prefissa ora di tempo 

Dei magistrati illuminò le menti : 

E tosto degli Allobrogi la voce 75 

Scuoprì la strage al popolo , ed a’ Padri (a) 

Già dal ferro , e dal fuoco preparala. 

E quindi i vostri venerandi padri 
die il popolo reggean saggi, e modesti; 

E quei eh’ ebber fra voi pietade , e fede 
Avendo in somma riverenza i Numi 
Tranquille ore passar ne’ decorosi 
Studii dell’ Accademia , c del Licèo , 

E con sagace cura , c intendimento 
Poi sebiuser l’ arti dal facondo petto , 

Le quai giovane ancor tu quindi tratto , 

E posto in mezzo all’ardua, e grave mole 
Delle pubbliche cose esercitasti, 

Benché da cure sì molesti or posi, 

E da’ laboriosi utili studj 
Che alla patria, ed a noi già consecrasti. 



(a) Tutti gli scolari di Rettorica sanno clic Cicerone ebbe notizia della 
congiura da alcuni Savojardi arrestati sul punto di partire , e secondo 
questo fatto debbe spiegarsi quel verso d’ Orazio. 

Novisque rebus infidelis Allobrox 
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FRAMMENTO II. 






Nella stessa opera de Divin. L. a. Cicerone parlando 
delle predizioni, e delle congetture degl’ Indovini riporta 
quella di Calcante nel 2 . dell’Iliade dicendo — Rispetto 
poi alla congettura di Calcante, appresso Omero, come 
per mio divertimento ho tradotto , in questa guisa parla 
Agamennone. E qui si noti un solenne sbaglio di me- 
moria del buon Cicerone , e consoliamoci de’ nostri. P er- 
ciocehè non è Agamennone che parla , ma Ulisse , il 
quale dopo .aver bastonato con lo scettro quell’ insolente 
di Tersite , fa una belP arringa all’ esercito. Ma sentiamo 
i belli esametri di Cicerone , ai quali apporrò di fronte, 
secondo il mio solito la mia versione in endecasillabi non 
da lui , ma dall’ originale sono ora mai più di 40 anni. 

Ferie viri et duros animi tale rate labores 
Auguris ut nostri Calchantis fata queamus 
Scire , ratosne habeant : an vanos pectoris orsus. 
Namque omnes memori portentum mente retentat. 

Qui non funestis liquerunt lumina fatis. 

Argolicis primum ut vestita est classibus Aulis 
Quae Priamo cladem et Trojae , pestemque ferebant. 
Nos circum latice s gelidos fumantibus aris 
Aurigeris Divum placantes numina tauris 
Sub platano umbrifera ,fons unde emanai aquài , 
Fidimus immani specie , torluque dracene m 
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Terribilem , Jovis ut pulsa penetvabat ab ara ; 

Qui platani in ramo foliorum tegmine septos 
Corripuit pullos , quos curn consumeret odo , 

Nona super tremulo genitrix clangore volabat : 

Cui finis immani laniavit viscera morsu. 

Hunc , ubi tam teneros volucres , matremque peremit , 
Qui luci ediderat , genitor Salurnius idem 
Abdidit , et duro formavit tegmine saxi. 

Nos autern timidi stantes mirabile monstrum 
Vidimus in mediis Divum versarier aria. 

Tum Calchas haec est fidenti voce loquutus : 

Quidnam torpentes subito obstupuistis Achivi ? 

Nobis haec portento De tini dedit ipse Creator ( a ) 
Tarda et sera nimis; sed fama , ac laude perenni, 
Nam quot aves tetro madatas dente videtis , 

Tot nos ad Trojam belli expedabimus annoi : 

Quae decimo cadet, et poena satiabit Achivos. 

Edidit haec Calchas , quae jam matura videtis 






(a) Omero dice Ozos Deus, e Cicerone traduce Creator, il che certo non 
può intendersi se non relativamente al fenomeno , e al serpente , ma io son 
di parere che Virgilio non avrebbe usato questa voce : se non che Cicerone 
per avventura era piu filosofo , o teologo, c meno 'poeta di Virgilio. Chec- 
ché ne sia quel Creator mi par più proprio d’ un inno di Sedulio , o d’ al- 
tro poeta dei tempi di Costantino , che di quelli di Angusto. 

* 
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, . . . soffrite , amici , 

Duri travagli ancora, onde si vegga 
Se il vero, o no vaticinò Calcante. 

Tutti il sappiam. Voi testimonii appello, 

Cui non troncar la vita anco le Parche. 

E parmi un giorno, o due, quando Tarmata 
D’ Aulide il mar coprìa di Troja ai danni. 

Di frondoso stavkm platano all’ ombra , 

Dal cui piè scaturia limpido fonte , 
Sagrificando l'ecatombe ai Numi: 

E presso all’ara un gran prodigio apparse. 
Orrendo serpe, maculato il tergo, 

Sbucò repente, e al platano avvingbiossi ; 
Del quale in cima avean fronzuto nido 
Otto sbucciati allor passeri impiumi, 

E nona era la madre. Ei sopra asceso, 
Quelli miseramente pigolanti 
Si divorò. Svolazzava gemendo 
La madre intorno a’ suoi nati diletti , 

Egli appostolla , e P afferrò per P ale. 

Poi quand’ ebbe ingojati e figli , e madre , 
Giove, che lo mandò, solenne il rese 
Chiaro portento, chè cangigllo in sasso. 
Intervenuto al sagrifìzio intanto , 

À noi quel segno ad ammirare intesi , 
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Vaticinando il buon profeta , disse : 

Perchè sì muti Achei? Nel gran portento 
Un bel segno ci diè provido Giove 
Di tardo evento, ma di gloria eterna. 

Come otto s’ingojò passeri il serpe, 

E nona poi la madre; e così nove 
Anni colà combatteremo, e al fine 
Del decimo Iliòn fia nostra preda. 

Così predisse, e tutto ora si compie ; 

Restate dunque, o valorosi, tutti, 

Finché di Priamo la città non cada: 

Disse, c tutti acclamando , a ciel lodaro 
La sapienza del divino Ulisse. 
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FRAMMENTO III. 



Cedant arma togae , concedat laurea linguae 
O fortunatam natam , me Consule , Romam ! 

Non senza un buon motivo unisco qui questi due esa- 
metri, ed è tale che almeno per me è una novità let- 
teraria , perchè non 1’ ho osservata in veruno autore , 
che io abbia mai letto , cioè che il secondo sia stato 
attribuito a Cicerone in conseguenza del primo , e com- 
posto ad arte così rididòloso per la rima , e pel senso 
della voce natam appunto per beffarsi di Cicerone , e 
dargli rovello. Il desiderio di comunicare col pubblico 
questo mio giudizio mi muove a scrivere le seguenti cose 
che potrebbero servire per una specie di dissertazione 
accademica , nella quale si volesse provare , che gli uo- 
mini sommi hanno i loro difetti come i più bassi, e che 
i dotti, e specialmente i letterati, fra’quali massimamente 
il genus irritabile vatum in tutti i tempi , ed occasioni 
ha fatto uso dell’armi sue per vendicare l’offesa Filauzia. 

II primo esametro è senza dubbio di Cicerone ; per- 
ciocché non solamente è riportato dal Retore Quintilia- 
no, ma ancora, come vedremo, da Cicerone stesso nel 
L. i.'* de ojjfìciis lo riporla come suo. Ciò presupposto , 
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benché il senso del verso sia ovvio a tutti non sarà per 
me inutile il farvi sopra qualche osservazione. Ognun sa, 
che Cicerone, come Omero tra i greci, Orazio fra i latini, 
e Dante fra i nostri , insomma come tutti i sommissimi 
ingegni che sentono la forza divina, che li muove , ed ani- 
ma ad alte imprese, o concetti di mente, non possono non 
lodare se stessi e ripetere le cose, o concetti medesimi 
per cui sub peclibus nubes , et sydera cemunt. In cento 
luoghi delle sue opere immortali egli rammenta i grandi 
benefìzj da lui renduti ai privati, agli amici, e alla Re- 
pubblica, cioè alla Patria , e finalmente con questo verso 
fa lo stesso , ma a spese de’ militari , e quel che ancora 
è più pericoloso, a quelle de’ poeti. Perciocché non solo 
le armi debbon cedere alla toga , cioè il soldato al Se- 
natore, ma l’alloro ancora, cioè i soldati, e i poeti debbon 
cedere la palma alla lingua, o all’eloquenza del Senatore. 
Difatli l’ alloro , come Orazio nel suo Laurea clonandus 
Apollinari con mille altri c’ insegna, non solo era il sim- 
bolo d’ onore dei grandi e vittoriosi capitani, ma de’ som- 
mi poeti ancora. Ecco dunque come i maneggiatori della 
spada , cosi quelli della penna, più pericolosi ancora dei 
primi, perchè più deboli a lamentarsi prima, e poi ad 
assalir Cicerone coi loro motteggi , e in questi più val- 
gono certo i secondi che i primi. Ma come assalire un 
Cicerone? Ecco: tutti, fino i sommissimi hanno il difetto 
di lodarsi, il quale , è vero , seguita nei buoni giudici la 
ragione inversa del merito riconosciuto, talmente che quan- 
do il merito è massimo , il diletto è minimo , e quasi direi 
quantità evanescente; ma non cosi nel volgo dei letterati, 
c nel popolo in generale. Tutti costoro non credono do- 
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vuta altra lode , nè onesta se non quella , che viene da ' 
essi riconosciuta rare volte, e concessa spesso o per ge- 
nerosità , o per indulgenza , od anche secondo le diverse 
condizioni , e necessità , per adulazione. Pertanto quel Ci- 
cerone eh’ era asceso all’ apice della gloria nella eloquenza, 
e nella Filosofìa aspirava d’arrivare, e forse sperava d’essere 
arrivato anche a quella della poesia. Difatti oltre le versioni 
poetiche dei Fenomeni d’ Arato, e quasi interamente dei 
due poemi d’Omero, egli compose, e lo andava predicando 
con molta compiacenza in varii luoghi delle sue Opere 
filosofiche, due Poemi Originali , uno de’ quali de Con- 
aulatu, e 1’ altro intitolato Marius nel quale egli cele- 
brava le glorie di questo suo concittadino , che egli chia- 
ma altrove in secundis rebus laetissimum, in adversis 
fortissimum. Inoltre rifletteremo, esser ticchio consueto 
di molti grandi Uomini e di vasto ingegno, che si sono ap- 
plicati in varii , e diversi studii, la voglia di comparire più 
forti di quello che sono in quelle parti , nelle quali appun- 
to o sono almeno relativamente più deboli , o , se tali non 
sono veramente, lo sono almeno nel giudizio di molti. Così 
mi è stato detto , che al celebre avvocato Napolitano Sa- 
verio Mattei piaceva assai meno 1’ udirsi appellare dotto 
Giureconsulto , e colto Scrittore in prosa, se non si univa 
a questa lode , quello di esimio poeta , come traduttore dei 
salmi. Essendo dunque probabile si per tanti lavori poe- 
tici fatti dal sommo filosofo ed Oratore , e con molta com- 
piacenza da lui riportati, a frammenti, nelle sue opere, 
mettendosi per questo appunto nell’ occasione di riportarli 
opportunamente sì, ma molto spesso: che egli avesse pure 
il detto ticchio ( ricordiamoci del famoso Homo sum , 



Digitized by Google 



Ili 



humani nihil a me alienum puto del vecchio Terenziano) : 
mi pare molto versimile, che uno degl’irritati poeti, per 
dargli rovello, combinasse bene alcune idee e in un modo 
tale che quel verso potesse essere attribuito a Cicerone^ 
e in tanto fosse biasimevole, e ridicolo. Primamente perchè 
Cicerone soleva sempre dire d’ aver salvato Roma in modo 
eh’ ella esisteva per lui , cioè per la sua vigilanza Con- 
solare , e pel suo coraggio d’ arringare contro Catilina , 
ed altri. Difatti tutta la ridicola scempiaggine di quel verso 
sta più nel senso , che nella rima della voce natam , e 
dico questo perchè per quanto io dai riportati versi non 
potessi sostenere , che Cicerone arrivi alla eleganza , ed 
evidenza di Virgilio, ma sì che ci si accosti a tin intervallo, 
che io nullamente , ma ben pochi potranno giudicare , 
pure la rima non era ai Latini tanto sgradevole ne’ versi, 
come a noi, c deduco ciò non solo da quel verso del- 
1’ Eneide Cornila velatarum obvertimus antennarurn , 
ma da molti altri dello stesso poeta , dei quali non mi 
ricordo , e che il celebre Monti ha notati in non so quale 
sua opera. Il difetto dunque principale del verso consiste 
nella esagerazione del natam , c se non nella rima, certa- 
mente nell’ esser composto di tutti spondei, e credo che 
per quel senso appunto Giovenale si scagliasse contro Cice- 
rone col suo satirico motteggio, ma contro quel Cicerone, 
del quale aveva cantato in altro luogo Roma patreni 
patriae Cicet'onem Ubera clixit. 

Passiamo ora a dimostrare, che tutti i poeti se non i mi- 
litari si scagliarono effettivamente contro Cicerone, che li 
metteva tutti sotto di sè come Oratore. E primamente Ci- 
cerone stesso ce lo dice, quando nell’ accennato L. 1 . de 
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Off. scrive al figlia: lllud autern optimum est, in quo 
me invadi solere ab invidis et improbis audio , Cedant 
arma togae, concedat laurea linguae; Ut enim alias omit- 
tam , nobis rempubblicam gubernantibus , non ne to- 
gae arma cesserei Ove si vede eli’ ei non solo assicurava 
d’ essere assalito da poeti invidiosi , ma ancora da malvagi, 
e la malvagità appunto dovea consistere nel falso attri- 
buire a lui questo verso indegno della sua prudenza, e 
del suo buon giudizio. Ma ciò non basta, l’ eruditissimo 
Patrizio , sagace e dotto commentatore delle opere di 
Cicerone , osserva , che gli antichi attribuivano a un certo 
Sallustio ( non si sa se fosse il celebre Storiografo ) queste 
parole. Etiamne in aures nostras intrabis tuo odio ? 
Etiamne molestissimi verbis insectabere ? Cedant ar- 
ma togae , cencedat laurea linguae. Quasi vero toga- 
tus et non armatus ea , quibus gloriaris , confeceris? 
E dicono che Cicerone rispondesse a questo forse addetto 
alla milizia ; An ego falso tunc scripsi : Cedant arma 
togae qui togatus armatos , et pace bellum oppressi? 

Del resto avendo io osservato che il verso attribuito a 
Cicerone era composto di spondei, eccetto il quinto piede 
il che è notato come un difetto negli esametri Latini, e 
Greci mi son dato il pensiero di esaminare quanti si tro- 
vano di questi versi nella traduzione di alcune centinaja, 
che ci restano d’ Arato, e che qui ho notati, e ne ho tro- 
vati circa cinquanta ; ma noi non abbiamo un idea chiara, 
e precisa del cattivo suono di questi versi nelle orecchie 
degli antichi Romani per giudicare se questo numero re- 
lativo basti, o per condannarli in Cicerone , o per dimo- 
strare, che i suoi malvagi invidiosi potessero fondare an- 
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cora sopra questo difetto la probabilità che il verso fosse 
di quel grand’ uomo. Certamente io mi ricordo d’avere 
una volta conosciuto che certo poema era d’ un tale, per- 
chè vi notai alcuni versi endecasillabi con l’ accento sulla 
settima sillaba, benché questi versi spesso dall’accorto poe- 
ta si 'preferiscano per ottenere un’armonia imitativa, come 
in quello di Dante 

E come quei che con lena affannata ec. 

Io ancora nella tenuità del mio ingegno non ho man- 
cato alcuna volta di cercarli, traducendo in endecasillabi 
l’ Iliade, e 1’ Odissea. 

Nè voglio pure rimanermi dall’ osservare , che se Ci- 
cerone fu molestato da malvagi invidiosi, com’ei li chiama, 
non mancarono uomini stimabili e dottissimi, i quali ap- 
laudirono a quel suo verso. Cedant arma togae ec. Per- 
ciocché a questo certamente fece allusione il giudizioso 
Plinio con quella sua bella o cordiale esclamazione ( lib. 8. 
cap. 5o. ) Salve primus omnium parens patriae ap- 
pellate , primus in toga triumphum , linguaeque lau- 
ream merite , et facundiae , latiarumque litterarum pa- 
rens ec. ec. 

Ed inoltre, Cassio, quel fiero difensore della Repub- 
blica , e segnalatissimo Senatore gli scriveva. Est autern 
tua toga omnium armis felicior ( Fami/. XII. ). 

Quanto finora ho detto , e molto più i riportati versi 
di Cicerone, o tradotti dal Greco, od originali dimostrano, 
parmi , abbastanza non solo , che il famoso verso O for- 
tunatam ec. ec. non è, nè può esser suo , ma ancora che 
Cicérone oltre Tesser sommo filosofo ed oratore , era an- 

8 
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cora gran poeta. Sopra di che insisto, non perchè io cre- 
da che un uomo collo ed avveduto possa dubitarne, ma 
perchè i bei versi satirici di Giovenale, ripetuti da molti 
fanno sì , che se ad un giovane si parla di Cicerone come 
di poeta ragguardevole , egli si mette a ridere , e vi al- 
lega 1 ’ O fortunatam. Tanto è vero che i buoni scrittori 
non solo largiscono una meritata gloria di fama , ma an- 
cora una indelebile nota di biasimo, o di ridicolo. Ne ab- 
biamo anche una prova dei nostri giorni nel S ocrate ima- 
ginano del Gallarli, ed un’ altra forse, benché non tanto 
efficace e pericolosa, in un’altro dramma dell’ Anelli con- 
tro quel massimo e nobilissimo ingegno del Monti. Ma 
come non sarebbe molto difficile a rintracciare le cause, 
che mossero il Galiani e l’ Anelli a dare un’ aspetto ri— 
_ dicolo ad uomini gravissimi, e degni di stima, così im- 
possibile impresa sarebbe l’ investigare quale causa movesse 
Giovenale a riportar quel verso, e molto più come po- 
tesse immaginare , che fosse effettivamente di Cicerone. 
E concedasi pure eh’ ei trovasse in questa credenza un 
cibo atto ai suoi denti satirici , non aveva egli lette le 
opere filosofiche di Cicerone , dove sono riportati i suoi 
versi ? Come il suo buon senso non distrusse l’ effetto 
dell’ opinion popolare sino a lui , cioè per quasi due se- 
coli continuata? 

Or per quanto 1’ omissione di questi due versi possa 
sembrare ed essere di poco momento, pure questo poco 
momento mi spinge a tradurne il primo con divertiti di 
colorito sì, ma non di senso 

Cedano all' Orator vati , e guerrieri 
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Quanto al secondo da poi die , come ho quasi dimo- 
strato , fu fabbricato da invidiosi , e maligni poeti per dare 
rovello al gran Cicerone , così sarà lecito a me, che certo 
verso i miei contemporanei non sono nè l’ uno nè 1’ al- 
tro , cambiarlo ad onore della venerabile ombra sua , e 
dirò così " 

O fortunatam ineolumem, te consule, Romam. 

e me lo tradurrò così in due emistichii 

O Roma fortunata, 

Te Console, salvata. 

Ed anche se vuoisi rinata , ma così vien tolta quella 
sconcia, e ridicolosa scempiaggine del natam. 

Io non voglio porre un termine a questa nota senza 
comunicare al mio lettore in qual modo il mite e buon 
Quintiliano parla nelle sue elaborate istituzioni di questi 
due versi del Romano Oratore. Nel lib. li. Cap. 1 . dove 
insegna che 1’ Oratore deve dire cose non solo importanti, 
ed ornate di puro e leggiadro stile , ma ancora acconcie , 
e proprie al suo soggetto , apici , e dopo aver confermato 
quella sentenza di Demostene « Viros ductos erubescere, 
etiam cum ab aliis ìaudabuntur, decere , prosegue a 
dire « Et M. Tullius saepe dicit de oppressa conjura- 
lione Catilinse , sed modo id virtuti Senatus , modo Deo- 
rum immorulium providentiae assignat. Pleruinque contra 
inimicos, atque obtrectatores plus vindicat sibi. Erant enim 

tuenda cum objicerentur. In carminibus utinam peper- 

★ 
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ciseet, qua non defuerunt carpere maligni. Cedant arma 

• togae ec O fortunatam natam. ec. ec. » 

Leggasi pure l’allegato capitolo, e si vedrà che questo in- 
signe Retore, se non loda le frequenti e variale giattanze di 
Cicerone rispetto alla sua eccellenza nell’arte Oratoria, 
ed ai servigi renduti alla patria , egli peraltro lo scusa e 
gli permette ancora la fiducia che ostentava nel suo va- 
lore in quelle parole contro Antonio, che minacciava d’ ac- 
cusarlo davanti al popolo , le quali sono le seguenti : 
Quid putem ? contemptum ne me ? Non video nec 
in vita , nec in grada , nec in rebus gesds , neque in 
hac mea mediocritate ingenii quid despicere possit An- 
tonius , e poco dopo più apertamente. An concertare 
meum voluit contentione dicendi? Hoc quidem bene— 
ficium est. Quid enim pìenius , quid uberius , quam 
mihi prò me , et contro Antonimo dicere ? * 

Ammiriamo- dunque il giudizio e la moderazione di 
Quintiliano ed anche -la vena satirica di Giovenale, ma 
per quanto prevalga in me l’ avviso , che l’ uno e l’ altro 
non il meccanismo biasimassero del secondo verso, ma la 
sua correlazione col primo , e l’ esagerala lode di sè stesso 
espressa con quell’ insulso e malacconcio natam , pure si 
avrebbe sempre , a parer mio , un bel soggetto di disser- 
tazione intorno all’ estetica letteratura , come l’ uno e l’ al- 
tro di questi due grandi scrittori potessero giudicare , 
che quel verso fosse veramente di Cicerone, da poi che 
avevano dovuto entrambi aver letti tanti suoi bei versi 
delle sue traduzioni di Omero , e molti ancora originali 
fra quali questi da me qui riportati, i quali dimostrano 
certamente che l’ autore aveva tanto gusto anche in poesia, 
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da non cadere in quella miseria di verso d’ esagerazione 
insoffribile rispetto alla lode di sè , e di stucchevole af- 
fettazione di gravità e lentezza rispetto all’ armonia poe- 
tica imitativa presso i latini, (a) 



(a) Tal' è quel verso dell’ Eneide , nel quale Virgilio dipinge mirabil- 
mente il lento sforzo de’ Ciclopi che alzano i martelli per battere poi sopra 
il ferro rovente , c configurarlo 

Olii inter scse magna vi brachia lollunt. 

Io ebbi il piacere di rallegrarmi in Parigi con 1’ egregio poeta M. De 
1' Ile , il quale non potendo emulare a questa imitazione del nostro italiano 
poeta nella sui lingua , imitò il rimbombar successivo , e ritmico dei colpi 
dei martelli stessi , traducendo 

T.intót lévent , tantAt baissent leurs lourds marteaux 

Qui tombent en cadence , et domplent lei métaux. 

- • ,, -y- a 
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FRAMMENTO' l\ r . 






S. Agostino nel libro V. cap. 8 de Civit. Dei riporta 
questi due versi di Cicerone che si trovano nell’ Odissea 
d’ Omero. 

Tales surit hominum mentes quales pater ip.se 

Jupiter uuctiferas collustrat lamine ter ras. 

Le quali parole senza metterle in forma poetica suo- 
nano semplicemente : Gli uomini pensano secondo che 
Giove risplende sulla terra. E certamente se ben si 
rianda la sua teorica intorno a Giove , e alla sua mente y 
come con originali versi ,l’ ha esposta nel primo fram- 
mento da me qui sopra riportato , e tradotto , ben si 
scorge che egli trasporta l’azione del Giove padre degli 
uomini, e degli Dei alla stella, che porta il suo nome, 
e in tal caso i due versi si posono brevissimamente ren- 
dere con uno Italiano , eliminando * 1’ idea del lume , e 
riferendola alla mente ehe è nella stella. E il verso sa- 
rebbe questo. 

Tal dell’Uomo è il pensier qual Giove il desta 
Or vedete qui un poco il nostro Cicerone fondatore , 
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quasi direi, del sistema metafisico del francese P. )Jal- 
lebranche. Perciocché è noto a tulli gli' scolari di Filo- 
sofia esser tre i sistemi immaginati per spiegare in qual- 
che modo il misterioso, ed incomprensibile commeicio- 
delP animo col corpo , cioè V armonia prestabilita di 
Leibnizio, le cause occasionali di Cartesio , e la visione 
in Dio di Mallebranche , o dell’ antica scuola francese. 
E siccome questi tre sistemi conducono a difficoltà in- 
sormontabili , mi sovviene che da un mare sì pericoloso 
i Metafisici Professori stanchi di esser balzati da uno spro- 
posito in altro più grave e dannoso, si rifuggivano, ed 
io faceva lo stesso co’ miei scolari , nel porto Aristotelico 
dell’ influsso fisico o reciproco , le quali erano parole 
di semplice suono, ma in realtà senza senso intelligibil- 
mente detenni nabi le. 

Ma checché sia di si fatta quistione, che questo non 
è nè il luogo, nè il tempo di trattare, io noterò sola- 
mente con tutto il rispetto dovuto al gran Cicerone , che 
Omero non parla realmente di luce, ma quasi precisa- 
mente come io ho tradotto da Cicerone medesimo, eli- 
minando l’idea della luce, che non è ne’ due versi d’Ome- 
ro. Per non impacciarmi colla stampa in caratteri Gre- 
ci, la traduzione letterale latina è 

Talis enim est mene lerreslriu/n hominum , 

Quale m in dies agit, (vel induc.it) Pater hominum 

et Deorum 

E questo appunto è quel che ho detto k> in un solo 
senso, col solo dir .Giove senza la perifrasi Omerica. Ma 
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come ognun vede noi siamo veramente alle Cause occa- 
sionali di Cartesio, o alla visione in Dio del P. Malie- 
branche , o se vuoisi ancora in un perfetto Panteismo. 
Certo è che la libertà dell’ anima sia d’ indifferenza , sia 
d’arbitrio non può conciliarsi con queste dottrine, e noi 
le lasceremo a Omero , e al suo troppo licenzioso tradut- 
tore M. Tullio Cicerone: i quali per altro non saranno 
perciò da noi stimati di meno. 
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Non sarebbe difficile l’ accumulare delle prove per di- 
mostrare che Cicerone aveva tradotto , quasi , l’ Iliade e 
1’ Odissea d’ Omero , come ho fatto io interamente , ben- 
ché non fornito certo della dottrina , e dell’ ingegno di 
questo grande Oratore, e Filosofo. Di questo avviso era 
ancora Messer Francesco Petrarca nel libro 3. delle sue 
invettive contro un medico suo malevolo , il quale avea 
letto nel libro di Cicerone de Finib. queste parole , le 
quali si leggono ancora , dove egli dice modestamente 
d’aver tradotto quaedam Homeri , ma ne riporta tanti 
pezzi , presi da varie parti , che fa sospettare d’ averlo 
tradotto tutto. Ecco dunque le sue parole. 

Quid vero qui ingenuis studiis atque artibus delectan- 
tur, nonne videmus , eos , nec rei familiaris habere ra- 
tìonem , omniaque perpeti ipsa cognitione et scientia 
capti ? Et cum magnis curis , et laboribus compensare 
e am, quum ex discendo capiant voluptatem? Mihi qui* 
dem Homerus hujusmodi quiddam vidisse videtur in 
iis , quae de Sirenum cantibus finxerit. Ita enim invi- 
ta nt Ulyssem : 

O Deus Argolicum quin puppim flectis Uiysses 
Auribus , ut nostros posses agnoscere cantus ? 

Nam nemo haec unquam est transaclus caerula cursu , 
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Quia prius adstiterit vocis dulcedine captili 
Post variis avido satiatus pectore musis 
Doctior ad patrias lapsus pervenerit oras , 

Nos grave certamen belli , clademque tenemus 
Graecia qudm Trojae divino numine vexit , 
Omniaque ex latis rerum vestigia terris 

VERSIONE • 

O degli Achei splendor, famoso Ulisse, 

La nostra voce ad ascoltar t’arresta. 

Senza udir prima il nostro dolce canto 
Nessun di qui la nave oltre sospinse; 

Ma dilettato ne partì, e più dotto. 

Noi ben sappiam quanto patiste a Troja 
De’ Numi per voler, Trojani, e Argivi; 

Tutto sappiam, tutto che in terra avviene 



FRAMMENTO VI. 



Per confermare sempre più i giovani studiosi nell’opi- 
nione , che Marco Tullio oltre 1’ essere il primo degli 
Oratori poteva pretendere a un posto molto elevato nel- 
1’ ordine de’ poeti , chechè ne abbia detto 1’ invidioso , 
e satirico Giovenale , e che questo d’ altronde fiero è bello 
ingegno non ci dà grande indizio di fina , e sana criti- 
ca , attribuendo col volgo a Cicerone 1’ esametro sopra 
riportato , aggiungerò, che questo da lui beffeggiato poeta 
oltre le versioni d’ Arato, d’Omero e d’ altri autori Greci, 
oltre l’ accennato poema originale sopra il suo Consolato, 
un altro ne compose intitolato Mario , ed è ben dolo- 
roso che questo nobilissimo poema non sia a noi perve- 
nuto che in pochissimi frammenti trovati nei codici delle 
sue opere. Perciocché in questo certamente la dottrina 
Gentilesca degli Augurii dovea servire ad illustrar vie più 
l’ardente amor di patria di questo gran Romano, ma che 
dico Romano ! diciamo pure Arpinate ; forse alcuno dei 
suoi discendenti Abruzzesi raccoglierà dalle vaste opere 
di questo grande antenato tutti e singoli i frammenti poe- 
tici, che ci restano di lui, de’ quali ho rifrustato questi 
pochi, terminando con uno accennato nella sua grand’ope- 
ra de Legibus , e riportato più distesamente nel I. L. de 
Divin: dove introduce Quinto suo fratello, che gli parla 
così. Quid ilio auspicio dici ni us , quod apud te in Ma- 



Digitized by Google 




124 

rio est , et utar potissimum te auctore: Hic Jovis al- 
tissimi etc. etc. In questo pezzo Plutarco dice che Ci- 
cerone descriveva un augurio , offerto a Mario in un nido 
che s’ incontrò , dove un Aquila con sette nati Aqui- 
lotti era stata assalita da un serpente: ecco i‘ suoi versi , 
che io ho volti nei seguenti endecasillabi volgari 

Hic Jovis altisoni subito pianata satelles 
Arboris e trunco serpenti saucia morsa 
Jpsa feris subigit transfigens unguibus anguem 
Semianimum , et varia graviter cervice micantem 
Quem se intorquentem lanians , rostroque cruentane , 
Jam satiata animum , jam diros ulta dolores 
Abjicit efflantem , et laceratum adjligit in unda , 

Seque obitu a Sol/s nitidos convertii ad ortus. 

Hanc ubi praepetibus pennis , lapsuque volantem 
Conspexit Marius , divini Numinis augur, 

Faustaque Signa suae laudis , reditusque notavit: 
Partibus intonuit Coeli pater ipse sinistris , 

Sic Aquilae clarum signavit Juppiter omen 







* 
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VERSIONE. 



Ma del Tonante il fiero Augel ministro , 
Morso dal serpe sul frondoso tronco , 
Ghermillo, e con le acute unghie trafitto 
Il levò mezzo morto, e mentre il capo 
Squassando, contorceasi in varii giri 
L’insanguinò col rostro, e in brani il mise. 
E vendicato appieno il dolor crudo 
Guasto e spirante il gittò via nell’ onde, 

Poi si rivolse al lucido Oriente. 

Quando Mario il mirò con 1’ ali stesse , 

La volontà de’ Numi interpretando, 

Notò di gloria, e di ritorno i fausti 
Segni , e Giove , tuonando alla sinistra , 
Dell’Aquila fè certo il chiaro augurio. 
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Io non voglio rimanermi da qoeste per me necessarie , 
e perciò gratissime occupazioni senza presentare i miei leg- 
gitori d’ un frammento d’ Ennio, dell’Omero Calabrese, 
che Cicerone riporta nel L. I. de Divin. Tutti sanno, che 
dovendosi decidere fra Romolo , e Remo quale dei due 
dovesse essere il Capo, o Reggitore della novella Città, 
fu risoluto che si dovesse aver ricorso all’ auspicio , cioè 
ad osservare il volo degli uccelli. A questo proposito 
dunque Cicerone così scrisse. Atque Me Romuli augu- 
ratus pastoralis , non urbanus fuit , nec J ìctus ad opi- 
nionem imperitòrum , sed a certis acceptus , (aj et 
poste ris traditus. Itaque Romulus augur , ut apud En— 
nium est , cum fratre item augure. 

Curantes magna cum cura , concupientes 
Regni , dant operam simul auspicio , augurioque 
Hinc Remus auspicio se devovet , atque secundam 
Solus avem servat , at Romulù pulcer in alto 
Quaerit Aventino , servane genus altivolantum. 
Certabant urbem Romani , Remuramne vocarent. 
Omnibù cura viris , uter esset Induperator 



(a) Si osservi che qui certis significa testimoni; oculari dal verbo cerna 
U'ssto come medio alla foggia gioca. 
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Expectant , veluti cum Consul mittere signum 
Vult omnes avidi spectant ad carceris oras ; 
Quarn mox emittant pictis ex faucibù currus : 
Sic expectabat populus atque ore timebat 
Rebus , utri , magni victoria sii data regni 
Interea Sol albù recessit in infera noctis , 

Exin candida se radiis dedit icta foras lux : 

Et simul ex alto longe pulcerrima praepes 
Laeva volavit avis , simul aureus exoritur sol 
Cedunt de ’ coelo ter quatuò corpora sancta 
Avium praepetibus sese pulchrisque locis dant: 
Conspicit inde sibi data Romulus esse priora , 
Auspicio , regni stabilitaque scamna , solumque. 




J 



VERSIONE IN ENDECASILLABI. 



Gelosi entrambi , e cupidi del Regno 
Si pongono all’ auspicio, e Remo a parte 
Osserva un fausto augel. SulPAveniino 
La specie intanto ad esplorar si pose 
Romolo dei volanti , e la gran lite 
Pcndea, se la Città Roma nomarsi 
Da lui dovesse, o Remora da Remo. 
Tutti agognan veder chi fia il Regnante , 
E fisi stan siccome quando il segno 
Il Console darà che i carri sbocchino 
Dalle dipinte carceri, e nei volti 
Speme, o timor della vittoria leggi. 

La notte intanto sopraggiunse, e appena 
L’albor comparve, un bellissimo augello 
Volò a sinistra, e quando il Sol levosse 
Tre, poi quattro volarono augurali t 
Corpi d’augelli, e ratti in belle sedi 
Si ricovrar: Romolo quindi scorse 
Dall’augurio a lui dato il sommo impero. 
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ERRATA 

V. v. 3 o spiega 

VI. v. a 3 ondò 
XIV. v. 17 dalla 

17 v. 14 terminato 
45 v.- 7 il gozzo; 
ib. v.- 8 il capo 
47 v. 4 li 
ib. v. 12 Ofìoco 
6) v. 12 dell’Auriga 

63 v. 7 dal primo 
ib. v. 8 mare salir 

64 v. 1 Noi vedi? 



65 v. ult. dal sol 
67 v. 9 altrui 
75 v. 9 quel 
89 v. 7 scoppiati 
ib. v. 8 ma 
91 v. 3 il bue l’arator 
97 v. 22 ccelis 
99 v. 19 faecundi 
101 v. 9 i , e levatisciagui 
116 v. 1 qua 
ib. v. 24 letteratura 
118 v. 14 posono 
121 v. 21 O Deus 
123 v. 18 abruzzesi 
125 v. 10 stesse 



CORRIGE 

spiga 

andò 

della 

il terminato 
il gozzo , 
il capo : 
lo 

Ofiùco 
dall’Auriga 
dai primi 
Flutti salir 

N. B. Se qui non comin- 
cia la versione come la la- 
tina , questo è perchè se- 
guo l’originale greco, e 
si noli ancora per altri 
luoghi, 
del Sol 
altrui , 
qual 
usciti 
nè 

il bove arator 

coeli 

facondi. 

i vati e le sciagure 
quse 

letteraria 
possono 
O decus 
campani 
stese 



Digitized by Google 



Digitìzed by Google 





Digitized by Google 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



\ 



« 





Digitized by Google 



